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TORNAT A DEL 14 MAGGI O 1852 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE AVYOCATQ RATTAZZI. 

SOMMARIO. Seguito détta discussione del progetto di legge per la costruzione di una strada ferrata da Torino a Susa — 
Risposta del ministro dei lavori pubblici al discorso pronunziato dal deputato Bolmida nétta tornata precedente — Discorso 
del deputato Bosso in difesa del progetto della Commissione — Considerazioni finanziarie del ministro delle finanze. 

La seduta è aperta alle ore 1 pomeridiane. 
AIRENTI , segretario. Legge iì processo verbale della pre-

cedente tornata. 

SEGUITO »K LI LI A DISCUSSIONE DEL PROGETTO DI 
EiECiClE PER I<A. COSTRUZIONE BEMJA STRADA. 
FERRATA. DA TORINO A SUSA. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il seguito della 
discussione del progetto di legge per la costruzione della 
strada ferrata da Torino a Susa. Quantunque la Camera non 
sia in numero, darò la parola al signor ministro dei lavori 
pubblici. 

PAIÌEOCAPA, ministro dei lavori pubblici. Ieri l'onore-
vole deputato Bolmida, membro della maggioranza della Com-
missione, in un lungo discorso, tenuto sopra le condizioni sì 
tecniche che finanziarie dell'impresa che è stata proposta dal 
Governo, ha disapprovato il sistema, sia dal lato economico, 
sia dal Iato materiale della concessione medesima. Egli ha 
rinnovati gli argomenti sviluppati nel rapporto dell'onore-
vole relatore della Commissione per provare che si sarebbe 
progettata una specie di società ibrida, che non vi sarebbe 
propriamente società concessionaria, che si metterebbe in tal 
modo a cimento l'avvenire e gl'interessi delle concessioni 
future, con danno dello Stato ; perchè, dando alla società la 
metà delle azioni e riservando l'altra metà al Governo, si 
corre l'evidente pericolo che l'impresa, a mano a mano che 
riceverebbe queste azioni, le smerci, mentre al Governo re-
sta vietato di metterne in circolazione fino a tanto che la 
strada non sia compiuta. 

Io lascierò al ministro delle finanze trattare più intrinseca-
mente questo argomento, mi limiterò solo ad osservare che 
io non credo punto che una società qual è quella delli si-
gnori Jackson, Brassey ed Henfrey si trovi costretta, di mano 
in mano che riceve le azioni, a metterle in vendita per sop-
perire alle spese che andrà facendo per la strada ferrata e 
pegli approvvigionamenti necessari a portare le opere a 
compimento. 

Io dico che questo sarebbe contrario al suo proprio inte-
resse, e per ciò credo che npn lo farà, perchè certamente 
nessuno vorrà credere che una società così ricca, per tre 
milioni di azioni che dovrà conservare in media durante un 
anno (poiché deve riceverle in due anni), possa trovarsi in 
bisogno di precipitosamente vendere queste azioni. 

Io credo anzi che la società le conserverà, poiché, essendo 
guarentite sulla strada, ognuno facilmente vede quanto mag-
gior pregio acquisteranno, appena sarà questa compiuta; 
Santo più che la società colle stesse relazioni che ha in In-
ghilterra colle case principali di Londra troverà modo di dar 
valore, appunto ritenendole finché l'opera sia finita. E que-
sto gioverà ancora al nostro proprio interesse, perchè quel 
favore che la società saprà procurare alle sue azioni sul 

j mercato di Londra ridonderà a nostro beneficio quando cre-
J deremo opportuno di mettere le nostre in circolazione. 

Questo è uno dei motivi per cui il Governo ha creduto op-
portuno di trattare direttamente con una società così po-
tente. 

Per certo, se esso avesse trattato con una società che non 
fosse conosciuta pe' suoi mezzi, non avrebbe adottalo questo 
sistema, essendo troppo evidente che un piccolo appaltatore 
avrebbe tentato di smerciare, anche con perdita, le azioni a 
misura che le avrebbe ricevute. Ma questo pericolo non mi 
pa/e che si corra colla ditta Jackson, Brassey ed Henfrey. 
Aggiungo poi che, compiti i due anni, se andrà in circola-
zione un numero di azioni per 6 milioni di franchi, Sa società 
ne sosterrà il prezzo, e questo non sarà certo arduo assunto, 
perchè in un paese dove vi sono capitali come in Inghilterra, 
il mettere in circolazione 12 mila azioni da 500 lire caduna, 
è negozio di poco momento. Ripeto dunque che, benché io 
mi rimetta a quelle più dettagliate e minute spiegazioni che 
sarà per dare l'onorevole ministro di finanze, ciò nonostante 
ho creduto dover fare questo cenno, perchè, lo confesso, non 
so accomodarmi punto alle sentenze dell'onorevole relatore, 
il quale osi sdegnosamente e con poca urbanità ha detto 
che non degnavasi di rispondere agli argomenti finanziari 
del ministro dei lavori pubblici. 

Io conosco in gran parte, e direi anche in quasi tutta la 
Camera, individui dai quali potrei prendere lezione su que-
sta materia, ma confesso che fino a tanto che tengo sotto gli 
occhi il rapporto del relatore non posso dispormi a ricavarne 
Sezioni di economia politica. 

Seguendo poi gli argomenti dell'opposizione fatta dal si-
; gnor Bolmida, non trovando egli conveniente la proposta del 
| Governo, suggerisce, d'accordo colia maggioranza della Com-
| missione di cui fa parte il signor relatore, di ricorrere piut -
| tosto ad un imprestilo. 

Se questo sia il miglior partito ne lascio la prova all'ono-
revole mio collega il ministro delle finanze, dirò solo che in-

[ cidentalmente qui si è intaccato il sistema del Governo con 
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d i r e: qua le specie di società si è cost itu ita? Gli azion isti qual 

d ir it t o h an n o? Quello di fa re un com it a to! di d e lega re tu t to 

ai p iù un loro r ap p r esen t an t e! e ciò solo onde sor vegli 

l 'am m in is t r azion e, e vegga se le cose p rocedono secondo 

i l m eglio, e ciò perchè olt re il m inim um  d ' in teresse gar an-

t i t o , hanno anche la p rospet t iva di un m aggior  dividendo, se 

la st rada darà un p roven to m aggior dell' in teresse guar en t it o. I 

Ma, d ice il s ign or Bolm ida, questa è una facoltà di poco m o-

m en t o, ed a cui col l'an dar del tem po r in un cieran n o. 

10 ver am en te non t r ovo che l'essersi con serva ta tan ta l i -

ber tà d 'azione a ll'am m in ist razione sia un m ot ivo di b iasim o, 

m en t re ciò si è fa t to per buone r agion i, che io ho cerca to di 

sp iegare nella mia r e lazion e, onde cioè m eglio r egola re l ' e-

sercizio della st rada, on de m an ten ersi libera azione per tu t te 

l e com binazioni che pot ran no r en d er sele op p or t u n e; per 

esem p io, se ven isse a darsi in appalto l'eser cizio della st rada 

da Tor ino a Gen ova, vi pot rà essere tu t ta la con ven ien za, d i-

r ei quasi, nel nost ro in ter esse, tu t ta la necessità di ced ere 

an che quello del t r on co di Susa, il qu a le p ren de pr in cip io 

dalla stazione com u n e. 

Se in vece am m et tete che sien vi due società, una che eser-

cit i la st rada-di Gen ova, l'a lt ra la st rada di Susa, io sono 

cer to che esse in con t reran no in fin it i in cagli, che r iusciran no 

dannosi ad en t r am be. Du n que un appalto separato non si 

può fa r e. 

Aggiu n go che quan do si faccia (come io por to fiducia, se 

l e cose p rocedono su largo p iede n el sistema delle con ces-

s ion i), qu an d o, d ico, si faccia ia st rada da Modana a Ciam-

b e r ì, e ss m iglior i il passaggio d el Moncen isio, pot r ebbe darsi 

che con ven isse aggiu n gere a ll'eser cizio della fer r ovia da To-

r in o a Susa l' im presa di t ran sito di questo passaggio, ist i-

tuen do un sistema di t ransito facile, com odo, ben ord in a to, 

come ha fa t to per lun go tem po, e fa ta lvolta l'Aust r ia pel 

passaggio dei Soem m er ing. 

Pot r ebbe darsi an cora che una società che avesse l 'eser ci-

zio della st rada da Tor ino a Susa non potesse com bin arsi 

colle a lt r e, servisse m a le, t er giver sasse, e le cose p r oced es-

sero m eno r egola r m en te. ^  

Quan do in fin e si fa rà la com p letazione della st rada da Mo-

dana a Ciam ber ì, pot r ebbe darsi che fosse in teresse di m et-

t ere tu t ti insieme in una sola im presa il t r on co cisalp ino ed 

i l t ron co suba lp in o, com binando un buon sistema di t r aspor to 

da Susa a Modana o fosse anche solam en te da Susa a Lansle-

bou r g. 

Ora, per lasciare la facoltà di fa re il m eglio con in teresse 

gen er a le e con par t icola re van taggio delle p rovin cie a t t r aver-

sate della Savoia, era n ecessar io ch e, secon do tu t te queste 

d ifferen ti com bin azion i, il Governo si accer tasse di poter con-

ser va re un buon insieme colla m aggiore liber tà ed oppor tu-

n ità ; ecco per chè si è cer ca to che l'eser cizio della fer rovia di 

Susa resti a llo Sta lo Ed è poi evid en te ch e, r iser va to l 'eser-

cizio a llo Sta to, ne ven iva di necessar ia conseguenza che si 

assicurasse un m in imo d ividen do al cap ita le im p iegato n ella 

s t r a d a; a lt r im en ti sarebbe stato cosa sin golare il d i r e: Voi 

a lt ri azion isti p r en d er ete qu ello che pot rete da ll'eser cizio 

che io, Gover n o, in ten do di a ssu m er e; io non so qual fr u t to 

per cep ir ete dal vost ro cap ita le : ne r icaver ete quello che la 

m ia buona am m in ist razione vi pot rà dar e. 

E poiché la condizione di cedere l'eser cizio allo Stato ven ne 

accet ta ta, io con fesso non com pr en d ere come sì possa a ccu-

sare il Governo di avere adot tato questo par t ito. 

11 signor Bolm ida però ha ch iesto il m ot ivo per cui iì Mi -

n is ter o, aven do deciso di fa re questa st rada e di r it en er ne io 

esercizio, addd iven ne a t ra t ta t iva p r iva ta per con cessione d i-

r et ta con un forest iero e non t ra t tò in vece con in dust r ia li 

del paese ? Egli fa osser vare che questi for est ier i, quan do 

ver r an no q u i, subappa lteran no i lavor i, i quali in sostan za 

poi saranno esegu iti da im pren d itori n azion ali. 

Ma gli fo osser vare che quan to p iù im por ta in questo a f-

fa re è la respon sabilità dell' im presa d ir e t t a, e questa r es p on-

sabilità vuol essere addossata a poten ti im p r esa r i, i quali p oi 

d ieno o no in subappalto od a cot t imo i lavor i, a nu lla r i leva 

pel Govern o, pu r ché sia da esso assicu ra to che chi assun se 

l' im presa presen ta tu t te le garan zie per com pier la lod evol-

m en te. I subappalti hanno luogo anche negli appalti o r d in a ri 

per poco r ilevan ti che questi sieoo. 

Se i lavori non fossero dati a cot t im o, od a com pagn ie che 

lavorano p er con to loro in det taglio, una gr an de im pr esa 

non pot r ebbe an dare avan ti pella m olt ip licit à dei det tagli cui 

d ovr ebbe a t t en d er e. 

È im possib ile i l suppor re che un gr an de appalta tore faccia 

esegu ire tu t te le op er e, paghi egli stesso le gior n a te agli 

op er a i, vada in cerca del m ater ia le di ogni gen er e, di tu t to 

ciò che gli occor re per la cost ruzion e. Egli fa subappa lt i, i 

q u a li, ben ché non siano dalle am m in ist razioni r icon osciu t i, 

non pot ran no mai im ped ir s i. Coloro poi che fanno con t ra t ti 

co ll 'appa lta tor e, non hanno azion e, né con t raggono r ispon sa-

b ilit à verso il Gover n o; se non sono pagat i, si r ivolgono a l-

l 'ap p a lt a t or e; e questi solo è r ispon sabile verso l 'am m in is t r a-

zion e, se i lavori sono mal esegu it i. Ecco il vero senso dei 

r egolam en ti su questa m ater ia. 

Quan to poi a ll'eccezione fat ta per chè si affid ino tali appalti 

a forest ieri (eccezione che non è giu sta, perchè parmi u t i lis-

simo ch iam are nel paese polen ti com pagn ie, senza badare don de 

esse ven gan o, pu r ché abbiano capacità e m ezzi pecu n ia r i), io 

credo ch e, t rat tandosi di un ' im presa gr an d e, ciò sia in con-

t radd izione col p r eva len te p r in cip io della libera con cor r en za, 

im perocché quan do per un ' im presa cosp icua si apra il l ibero 

con cor so, è cer to che si p resen teran no anche for est ieri a con-

cor r er vi, e se essi sono capaci, se hanno molti m ezzi, specia le 

a t t itud ine ai gran di lavor i, pot ran no anche p r op or re m iglior i 

par t iti degl'industr ia!» del paese. Se volessimo assolu tam en te 

lim itarci agli appa lta tori n azion ali, ciò non si pot r ebbe a lt r i-

m en ti ot ten ere se non che eoi sudd ividere l'opera in tan ti 

p iccoli lo t t i , e fa re tan ti d ist in ti appa lt i, i qua li non a l le t t e-

ran no cer to i forest ieri a far p a r t it o, t raspor tan do qui u n 'am-

m in ist razione ed i mezzi per con d u r re a term ine i lavor i. Or a, 

quan do si t rat ta di appalti di qua lche en t it à, è eviden te che 

torna a con to di ch iam are anche appalta tori d a ll 'es ter o, ed i l 

s ign or Bolm ida n 'ebbe un esem pio nella st rada di Saviglian o, 

in cui egli p rese tan ta pa r te, poiché n ell'appa lto che pella 

m edesima si aper se, qua t t ro fu rono i con cor r en t i, due fo r e-

st ieri e due n azion a li, i pat ti m iglior i fu rono p resen ta ti dai 

p r imi e n a tu ra lm en te fu r ono dessi p r efer it i. 

Rifiu ta te adun que le due offer te dei n azion a li, sorse poi 

una d iscussione su qu a le dei due forest ieri dovesse cadere la 

p r e fer en za, e qui la società, lea lm en te p r oceden do, ad una 

ter za offer ta m igliore delle p r ime che le ven ne fa t ta d u-

r an te quella d iscussion e, r ispose di non volere m an care al 

dato d iffidam en to di scegliere fr a l'una e l'a lt ra delle p r ime 

offer te. 

Da ciò per tan to ne viene ch e, se si desidera dì p r e fer ire 

n elle gran di im prese gl' in dust r ia li del paese, con ver rà a sso-

lu tam en te d ividere le im prese in tan te p iccole fr azion i, p e r-

chè questo è il solo modo di assicu rar le con t ro la con cor-

ren za degli es teri specu la tor i. 

l e non credo che la società di Savigliano abbia m ot ivo d 

essere pen t ita d 'aver accolto i l par t ito di uno st r an iero ira-« 
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prenditore, perchè è pur vero che questi ha sviluppato una 
energia ed una sollecitudine nei suoi lavori da farli proce-
dere molto più céleremente di quello forse che la società 
stessa potesse aspettarsi. Ma, soggiunge il signor Bolmida, se 
volevate trattare una concessione diretta con una società di 
forestieri, dovevate almeno assoggettarli a quegli stessi patti, 
condizioni, vincoli e garanzie a cui volete assoggettare i no-
stri appaltatori. Bisognava, dice egli, adoperare con tutti la 
stessa misura, non dovevate fare questa preferenza di accet-
tare il loro partito senza domandare loro un'anticipata cau-
zione anche mentre eravate ai preliminari delle trattative, 
non accordare loro maggiori ed insolite agevolezze, usare in-
somma lo stesso procedere cbe si pratica verso tutti gl'im-
prenditori di opere pubbliche. 

Io non nego che questo sia un sentimento di giustizia molto 
delicato, astrattamente e teoricamente lodevole; sono io il 
primo a riconoscere che vi vuole eguaglianza e parità di 
trattamento per tutti in faccia alla legge, ma quando veniamo 
ai caso affatto speciale di pubbliche imprese da concedersi 
per appalti, non può più dirsi strettamente applicabile quella 
massima generale senza correre evidente rischio di pregiudi-
care altamente gl'interessi della cosa pubblica, non verifi-
candosi quasi mai identità di condisioni, parità di merito, 
eguaglianza di mezzi fra diversi aspiranti ad una stessa im-
presa. 

Io dichiaro francamente che non sarei mai disposto a trat-
tare, per esempio, con un appaltatore che non mi presenti 
morali garanzie, egualmente che con un altro che me ne som-
ministri di ogni eccezione maggiore. 

Perchè dovrei io vincolare con patti che reputo assoluta-
mente superflui chi mi offre garanzie morali così grandi, che, 
secondo me, quando si tratta d'imprese ragguardevoli valgono 
assai più che qualsiasi garanzia materiale? 

Osservo però che quando si tratta di pubblici appalti è ne-
cessario esigere queste garanzie materiali, imporre vincoli 
abbastanza severi, perchè in un appalto a cui possono con-
correre tutti quelli che hanno in massima i requisiti dalla 
legge richiesti, non si sa chi sarà poi il deliberatario, e se 
desso offrir à tutte quelle garanzie morali che sono a deside-
rarsi ; ma quando si tratta direttamente con un concessio-
nario pienamente noto, il quale si offre di compiere un dato 
lavoro, allora non trovo più che occorra usare tante precau-
zioni, che per lo più incagliano gli affari e panni atto di 
buon amministratore il trattare senza più con chi può bene 
eseguir l'impresa. 

In quarantanni di pratica esperienza io credo, o signori, 
d'aver imparato che una solida e sicura garanzia morale vale 
assai meglio di una cauzione materiale, e che un contratto 
fatto à forfait, ad assoluto forfait, coi patti e condizioni stati 
intesi colla società, quale quella di cui è caso, abbia molto 
maggior probabilità di buon esito, di sicurezza di non ecce-
dere la spesa calcolata, che non in un'impresa di lavori ordi-
nari deliberata all'asta pubblica, per quanto sieno esatte, re-
golari ed assolute le condizioni del capitolato d'appalto. 

Del resio avvertirò che una preventiva garanzia io non ho 
stimato nemmeno di domandarla, perchè non poteva mettere 
in dubbio che la ditta con cui trattava, se vincolava la sua 
parola, l'avrebbe mantenuta. 

Noterò tuttavia che all'articol o 47 del capitolato essa è ob-
bligata, prima d'intraprendere i lavori, a fare un deposito di 
200 mila lire, quale io riguardo più che altro, diretto a tran-
quillare e guarentire i proprietari di beni che si dovranno 
espropriare. 

Quanto alla ritenuta del 10 per cento, se si è creduto di 

poterla far cessare quando fossero accumulate 300 mila lire 
rispondenti al 10 per cento circa, si è perchè il Governo si 
ritiene sufficientemente garantito, avuto riguardo sempre 
alla notoria risponsabilità della società concessionaria. 

Non è poi vero che la garanzia sul finire dei lavori si ri -
duca alla metà ; bensì quando la strada sarà compiuta, col-
laudata e consegnata al Governo, allora si restituirà la metà 
delle 300 mila lire, ed osservo che generalmente quando il 
lavoro è perfettamente ultimato e collaudato da far luogo a 
ciò che si chiama réception d'oeuvres, non solamente si resti-
tuisce una parte, ma l'intier a cauzione. 

Ma siccome il Governo ha voluto che l'appaltatore s'incari-
casse della manutenzione della strada per un anno dopo il suo 
compimento, cosi le 150 mila lire quotate si ritengono per 
garanzia della manutenzione. Precauzione questa maggiore 
del solito; poiché, finita l'opera e questa collaudata, non vi ha 
più generalmente titolo o ragione di ritenere la cauzione. 

Dopo avere disapprovato cogli accennati argomenti il si-
stema di contrattazione proposto dal Governo colla ditta 
Brassey, l'onorevole deputato Bolmida passò a trattare dei 
dettagli tecnici, quantunque dichiarasse che non voleva en-
trare in discussioni di queste materie, che però effettiva-
mente discusse. Io potrei rispondere semplicemente che la 
Commissione istituita per esaminare questa concessione (Com-
missione che si trasforma, come diceva opportunamente l'o-
norevole deputato Farina, in un comitato d'inchiesta) ha il 
diritto , anzi il dovere di censurarne, ove l'avvisi opportuno, 
non solo le disposizioni economiche o finanziarie; ma, anche 
quelle tecniche ; ha diritto , se non confida negli studi ed 
esami degl'ingegneri del Governo, se non approva il progetto 
del Ministero di istituir nuovi esami, nuovi studi per mezzo 
delle persone più competenti nelle quali abbia maggior cre-
dito che negli ufficiali del Governo; ma, finito questo esame, 
mi pare che la sua conclusione debba essere che il progetto 
è o no accettabile. Ma venire alla Camera trattando di det-
tagli tecnici, come movimenti di terra, scavi, rilevati e si-
mili , criticare il prezzo di un lavoro o dell'altro, contestare 
sulle misure, io credo che sia tale sistema da condurre ad 
una confusione, ad un laberinto tale che assolutamente non 
verremmo mai a capo di escirne con una decisiva conclu-
sione. Io domando cosa ne nascerebbe se, quando si presen-
tano alla Camera progetti d'arte cogli annessi capitolati, pe-
rizie, casellari e simili, si venisse sempre discutendo sulle 
particolarit à tecniche di ciascheduno di questi progetti. Per 
certo non basterebbe il periodo di una Sessione legislativa 
per l'approvazione di questi soli lavori. Ciò non di meno, 
siccome il signor Bolmida ha creduto conveniente d'entrare 
in alcuni dettagli tecninci, io non vorrei che mi si applicasse 
il proverbio che chi tace conferma, non essendo punto di-
sposto a confermare quello che egli ha detto. 

Egli ha fatte varie osservazioni e fra le altre (ciò che è as-
solutamente inesatto) ha detto che l'ispettore, stato incaricato 
dal Ministero di esaminare il progetto, aveva dichiarato di 
con avere i mezzi di ciò fare... 

JLVigdor, relatore. C'est ca. 
PALEOCAPA, ministro dei lavori pubblici. Mi perdoni, 

egli ha dichiarato di non potere entrare nell'esame di tutti i 
dettagli, come si usa per un progetto ordinario, e che 
avrebbe dovuto, per riescirvi, rifare compiutamente l'intier o 
lavoro; che quindi credeva necessario di esaminare in massa 
le varie specie dei lavori, e colla grande pratica che può 
avere un uomo consumato nell'arte, dare un giudizio sul 
complesso dell'opera. Ciò egli fece : ma siccome esso stesso 
riconosceva che tale esame non sarebbe stato sufficientemente 
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fondato, adottò il miglior modo di procedere per via di con-
fronti, e questi confronti furono da lui fatti, ma, come dirò 
fra poco, non nella conformità che gli viene attribuita. 

il signor Bolmida fra le censure apposte in linea tecnica, 
ha eccepito che alcuni prezzi sarebbero esagerati. Ha trovati, 
per esempio, tali i prezzi degli scavi, quelli assegnati ai tra-
sporti, i prezzi dei legnami, ecc. Io non entrerò in siffatti 
particolari; ma gli farò osservare che quando si vuol criti-
care i calcoli di un progetto d'arte bisogna tener conto di 
tutti i dettagli del medesimo, e non guardar soltanto a que-
sta od a quell'altra specie di lavori; se ciò egli avesse fatto, 
si sarebbe di leggieri con finto che, se vi furono alcune par-
tite largamente valutate, altri articoli lo furono invece assai 
scarsamente, per modo che può dirsi esistervi sul complesso 
un equitativo compenso. 

Che cosa ha egli attribuito alla società per il compenso sul 
modo di pagamento della metà del lavoro? Egli non le ha 
attribuito che il mezzo per 100. 

Ora io domando se il pagare con azioni al fi e mezzo per 
400 corrisponda al calcolo stesso che ha fatto il signor Bol-
mida nella tornata di ieri, quando ha detto che forse non si 
sarebbero messe in circolazione le azioni al tasso deli'88 per 
400; bisognava dunque mettere il 48 per 400 sulla metà. Si 
supponga anche che si elevi il prezzo al 90, bisogna mettere 
il 40 per 400 per la metà, e ciò allo stato attuale delle cose 
in cui s'assicura il minimum dell'interesse al h e mezzo per 
400. Quando noi trattavamo colla società si pattuiva il 8 per 
400, ma il 5 per 400 a quell'epoca non aveva miglior pro-
spettiva di quella che possa avere presentemente il k e 
mezzo per 400. 

Farò poi anche osservare che, fra le altre partite, è valu-
tata troppo scarsamente la manutenzione per un anno della 
strada, potendo tale manutenzione importare conseguenze di 
molto rilievo. I membri della Commissione per la strada fer-
rata da Torino a Novara sanno che noi abbiamo una conven-
zione col signor Brassey stesso, ed in quella convenzione si 
è pure pattuito l'obbligo per l'impresario di mantenere la 
strada; l'impresa domandò e insistette per aver tre mila Ijre 
per ogni chilometro, e dalle esperienze fatte risulta che non 
era punto una domanda esagerata, principalmente pel primo 
anno in cui i lavori sono continui per rimettere a stabilità il 
piano ferrato ; finalmente, dopo alcune trattative, e dopo 
avere scritto a Londra (perchè il signor Woodhouse, che aveva 
pur liberamente trattato per altri articoli, non si fidava a 
concedere diminuzione su questo) egli ebbe dal signor Bras-
sey l'autorizzazione di convenire per 2500 franchi al chilo-
metro, e qui è valutata la manutenzione molto meno. 

Soggiungerò che questi calcoli che si dicono fatti sulla base 
di prezzi troppo larghi, condussero poi ad un risultato di 
6,800,000 franchi, se non isbaglio ; ci è dunque un margine 
da ridurre. 

Il risultamento di questa valutazione mostrò l'ispettore, 
con argomenti che mi paiono molto giusti e degni veramente 
di un uomo espertissimo dei grandi lavori, come dovesse 
naturalmente risultare dai prezzi stabiliti, non dimenticando 
mai le vicende cui poteva andare soggetta l'impresa e pei 
due anni della costruzione, e per l'anno della manutenzione, 
ma principalmente pei primi due; vicende ordinarie e straor-
dinarie messe a carico dell'impresa; vicende, contro le quali 
una piccola impresa non mi darebbe nessuna fidanzas ma che 
non espongono l'amministrazione quando sono messe a carico 
di una impresa come la ditta Brassey e Jackson, la quale, 
quando venisse un disastro, quando venissero irruzioni, 
quando succedessero interruzioni per le prolungate male 

stagioni che cagionassero grandi spese per finire in tempo, 
quando, infine, si verificassero di quegli accidenti che sono 
pur tanto comuni, principalmente se si lavora nelle vallate 
che vanno a confinare colle Alpi, non farebbe contrasti nè 
cause per lesione enorme ed enormissima, mentre ha pro-
posto essa il piano, e non si arresta dallo spendere alcune 
centinaia di mila lire di più, per conservare quel buon nome 
di cui gode dovunque. 

In conclusione si vedrà che tra la maggior somma risul-
tante dal titolo accennato, tra gli aumenti che converrebbe 
fare per non abbastanza valutato modo di pagamento, pella 
maggior spesa di manutenzione, e per altre partite che si 
troverebbero in difetto, vi sarebbe compenso certamente colle 
partite censurate per eccesso. Lo ripeto, l'esame era fatto 
su tutto il complesso. 

Entrando anche in più minuti dettagli, il signor Bolmida 
trovò troppo alto il prezzo dello scavo, trovò troppo alto il 
prezzo del trasporto. 

Su ciò non ripeterò ancora le cose che ho detto sull'andare 
cercando l'uno e l'altro prezzo, e non far un esame vera-
mente complessivo; solo soggiungerò che in questi prezzi 
degli scavi e dei trasporti è compreso il prezzo del lavoro 
necessario per ¡stabilire i rilevati con quella diligenza che si 
esige in una strada di ferro, la quale dovrà essere mantenuta 
dall'appaltatore un intero anno, ed il primo anno è appunto 
quello in cui succedono i maggiori sconcerti, se non è ben 
costruita. Quanto ai trasporti, egli ha fatta un'osservazione 
che è contraria affatto al fine che egli si propose; ed è che 
non è possibile che s'abbia da prendere la terra lungi 800 
metri, perchè la valle, dice egli, non arriva ad essere larga 
800 metri. 

Mi permetta di osservargli che la terra, per un dato punto 
di strada, non si prende ovunque in fianco alla strada, e 
non si può prendere precisamente così dove la valle è an-
gusta ed è anche ingombrata, come è la Val di Susa, in parte 
dal torrente e lungo tratto dagli abitati e dalle cinte. Vi for-
merete, o signori, un'idea facile di tutto questo, quando vi 
immaginiate che vi sia da costruire una strada in un paese 
dove si trovano moltissime cinte di muro a poca distanza da 
una parte e dall'altra. Ebbene, questi sono i siti dove il la-
voro costa di più, perchè bisogna andare lontano per pren-
dere terra da trasporto, e farla correre longitudinalmente: 
non è dunque vero che queste strettezze facilitino e debbano 
far sì che si paghi meno il lavoro. 

Aggiungo anche a questa un'altra circostanza, ed è, che 
questi trasporti sono indotti spesso dall'alternazione di scavi 
e rilevati, assolutamente necessaria per ottenere la migliore 
condizione che vi sia per la strada proposta, cioè quella di 
non avere da qui a Susa alcuna contropendenza. Quindi in 
alcuni siti è d'uopo fare la strada in trincee, in altri in rile-
vevati, e quindi portar la terra, per quanto conviene, dalle 
trincee nei rilevati. Per conseguenza tutte queste circostanze* 
e specialmente quella della strettezza della valle, sono lung 
dal far conchiudere che non vi possa essere l'assegnata di-
stanza media. 

Un altro prezzo che fu sottoposto a censura è quello del-
l'armamento della strada, il quale fu trovato troppo forte. 

A tale riguardo si partì dal prezzo dei rails, che correva 
alquanto tempo fa. A tutti è noto che i regoli di ferro, per 
la sospensione generale dgi lavori in Europa, sono discesi ad 
un prezzo di cui non vi è stata mai idea in Inghilterra dac-
ché si fanno strade ferrate. 

Ma io dapprima faccio osservare che non si può stare a 
quel prezzo. 
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Le notizie ultim e che abbiamo ci assicurano che il prezzò è 
già aumentato di 12 scellini alla tonnellata, e che va ogni dì 
aumentando; ed in verità la cosa è evidente. Se si pon mente 
allo sviluppo che prende attualmente in Europa il sistema 
delle strade ferrate, non si può menomamente dubitar e che 
da qui a non molto, fr a un mese forse, o due, l'aumento 
della ferramenta crescerà notevolissimamente e più andremo 
avanti, sempre più andrà crescendo; in guisa che io avviso 
che se dovessimo aspettare all'anno venturo ad appaltare 
questo lavoro, se tranquill a rimarr à l'Europ a e tutt e le strade 
che sono state concesse in Francia ed in Germania, e quelle 
che si stanno combinando in Itali a verranno ad aprirsi , noi 
vedremo un rialzamento di prezzo considerevolissimo: ma 
ad ogni modo io prego la Camera di osservare che nel ri -
durr e che faceva il signor  Bolmida il prezzo, non so se a 28 
o 30 mila lir e al chilometro, egli non ha punto avvisato che 
nel prezzo assegnato dall'ispettor e viene compreso il re-
stante del materiale fisso che non fa parte propriamente del-
l'armatur a della strada, viene, cioè, comprese tutt o l'allesti -
mento pel servizio della medesima, le piattaforme, le pompe, 
gli sviatori, ed infin e tutt o quel resto di materiale che non è 
di poca importanza nè di poca spesa per  l'estensione che si 
deve sviluppare. 

Egli parlò ancora del legname a buon mercato; ma io do-
mando se il legname atto alle traversine, cosa essenzialissima 
nelle strade, sia a sì buon mercato, mentre osservo le diffi -
coltà colle quali lo possiamo trovare, e quando bado alle di-
stanze grandissime, da cui lo facciamo venire, che sono assai 
maggiori che non sieno quelle della valle di Susa. 

Dopo aver  fatto queste osservazioni, ripeterò che conviene 
sempre aver  presente che questi risultat i davano ai signor 
ingegnere ispettore che esaminò il progetto una somma di 
6,880,000 lire ; che bisognava guardare nel suo complesso* 
non in alcune partit e ; che in questo modo altr i calcoli fatt i 
sottosopra poco si scostano dalla proposta somma; e che l'o-
pinione del Minister o conforme al giudizio dato dal Consiglio 
speciale è che per  un partit o d'impresa intieramente à for-
fait il prezzo è conveniente; che se la Commissione non con-
fida in quel che si è fatto e sa dove meglio rivolgere la sua 
confidenza, essa può rifiutar e il suo assenso all'accettazione 
della legge; ma non mi pare punto conveniente di scendere 
a questi particolar i e discutere innanzi alla Camera del 
prezzo degli scavi, della maggiore o minore lunghezza del 
trasporto, delle misure, di tutt i gli elementi in somma di cui 
si compongono opere siffatte. 

E dopo ciò farò presente che dall'ispettor e stesso che fece 
l'esame del progetto è stato molto bene dimostrato che in 
casi simili a quelli di cui si tratt a il sistema più ovvio, più 
facile, più alla portata di tutti , più sicuro, si è di far  para-
goni con altr e strade, ma con altr e strade di difficolt à piut -
tosto minori ; e questo si è fatto certamente, perchè si fece 
i l paragone con una linea di strada la più facile che sia slata 
tracciata sul nostro territorio , con una di 13 chilometri , 
piana, che non ha che piccoli scavi e piccoli trasport i di 
terra , che non ha alcuna stazione intermedia, che ha infin e 
tutt e le facilitazioni possibili ; e non si è già fatto il paragone 
colla strada di Scrivia, come pare volesse insinuare nel suo 
rapport o il signor  relatore. 

Non ho poi paragonato questa strada con quelle di Fran-
cia, del che pare mi appunti il slgijpr Bolmida; io non feci 
confronto alcuno colle strade di Francia, se non che per 
t rarre un elemento di comparazione rispetto ai reddito della 
strada. Si può censurare questo modo, ma ciò nulla ha da 
fare col paragone dell'importo della ferrovia. Indicai cosa 
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costano le strade di Francia, per  far  vedere a qual alio 
prezzo ascendano, e che non è perciò a stupire se alcune 
rendono pochissimo in proporzione del capitale, benché ren-
dano molto in proporzione di chilometro. 

Esaminai tutt i i rendiconti delle strade ferrat e di Francia; 
ne trovai di quelle che, in proporzione di chilometro, rende-
vano moltissimo, e queste esclusi; ritenni quelle che davano 
un minor  prodotto, e fino l'infim o di lir e 8000 al chilometro, 
ed ho trovato un risultamento medio, se non erro, di 24,000 
lir e al chilometro circa. Ho dedotto poi (quantunque si possa 
credere che la strada da qui a Susa non sia poi inferior e alla 
media di tutt e le altr e di Francia, escluse le più fruttifere ) 
il 30 per  100 (e mi pare una fort e diminuzione), e così ho 
ricavato l'interesse del capitale della strada di Susa. 

Ma siccome il risultat o era ancora molto vantaggioso, sic-
come non abbiamo l'abitudin e di sentir  dir e che le strade 
rendono tanto, ho pensato bene che mi si domanderebbe : 
come possiamo sperare di avere un così largo prodotto della 
nostra strada, mentre in Francia, fatta eccezione di alcune 
linee, che sono appunto quelle che ho escluse nel computo, 
le altr e non danno un dividendo sufficiente a compensare i 
capitali impiegati ? 

Ecco perchè ho indicato cosa costano le ferrovi e in Fran-
cia, per  far  vedere che non c'è da stupire, perchè il piccolo 
dividendo, a malgrado dei gran prodotti , dipende dal troppo 
fort e capitale impiegato. E, signori, se io dicessi che le 
strade di Francia rendono in media il 2 e mezzo per  100, 
mi gridereste voi: questa è una esagerazione ; non è pos-
sibile che rendano tanto ! 

Ebbene, se ad egual prodotto netto per  chilometro, le 
strade di Francia rendessero il 2 e mezzo per  cento, la nostra 
dovrebbe rendere il 7 e mezzo per  100 di-più , perchè costa 
ben meno di un terzo. Ecco perchè ho fatto il paragone. E 
malgrado questo, non è nemmeno vero quello che si va di -
cendo, che io abbia largheggiato per  fare credere che tntt o 
questo prodotto si avrà immediatamente. 

Io ho detto chiaramente sul finire  della mia relazione : 
M Io confido, o signori, che questi computi, benché pre-

suntivi , se non bastano a provarvi che dal danaro impiegato 
dallo Stato si avrà anche un util e diretto , basteranno a to-
gliere ogni Umore, anche nei più peritosi, che ne possa ve-
nir e un aggravio sensibile e che non sia assai largamente 
compensato da tutt i quei fini  di pubblica utilit à che nessuno 
potrà disconoscere conseguirsi colla strada in questione. 

Ecco dunque che io non ho fatta esagerazione, nè ho vo-
lut o dimostrare che la strada fosse eccessivamente a buon 
mercato perchè si discostava molto dall'import o delle strade 
francesi ; io non ho punto accennato a questo, ed il paragone 
è stato fatto con una strada delle più facili del nostro terri -
torio . 

L'onorevole Bolmida parlò poi delle strade di Germania: ed 
ha citate quelle che costano poco: ed è vero che molte co-
stano pochissimo ; ma se egli terr à conto di quello che co-
stano in Austri a mediamente, anche nei territor i non diffi -
cilissimi, come nel Lombardo-Veneto, egli vedrà quanto co-
stino. 

Io citerò anche le strade della Svizzera, che sono mera-
mente in progetto; e ciò tanto più perchè mi pare, che ormai 
tutt i abbiano l'abitudin e di vedere che l'effettiv a spesa è 
maggiore di quella presuntiva. Or  bene, la media di tutt e le 
strade svizzere, secondo i progetti presentati al Governo fe-
derale, viene a risultar e di 157,000 lir e al chilometro. De-
ducendo il prezzo del materiale movente, che può ascendere 
da iS a 17 mila lire , restano dunque 140,000 lire . So che 
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selle gazzette si è presentata una cifra molto minore ; ma che 
cosa si è fatto? Si sono prese per base dei computo ie strade 
che costano pochissimo, che percorrono vaili facilissime della 
Svizzera e si è fissata la media su quelle. Ma allora certa-
mente bastava prendere per base del calcolo quella che costa 
meno di tutte, e dire: la vostra costa di più, dunque costa 
troppo. 

L'onorevole Bolmida poi, dopo avermi appuntato per il 
paragone che egli credeva che io facessi colle strade francesi 
rispetto al costo (mentre non l'ho fatto), venne dicendo che 
le strade costavano molto una volta, ma che costano poco 
adesso. 

lo credo che ci possa essere una differenza, perchè in ora 
si è rinunciato a certi sistemi troppo dispendiosi; ma io lo 
prego di notare che non sta punto che attualmente le strade 
mediamente costino dalle 160 alle 180 mila lire al chilome-
tro; può darsi che un brevissimo tronco di strada costi solo 
tale somma, ma in generale esse costano assai di più. 

Io non parlo delia linea da Lione ad Avignone di 130 o 190 
chilometri che importa 120 milioni, che vuol dire 650,000 
lire circa al chilometro, strada per cui il Governo francese 
ha fatto il sacrifizio di 49 milioni, ma parlo di linee più facili 
e recentissimamente concesse, che sono le linee di cai ebbi 
l'onore d'intrattenervi anche nel primo discorso da me te-
nuto, per dimostrare che non si poteva punto sostenere che 
in Francia si facessero le cose con tanta parsimonia e con 
tanta economia da bastare un allungamento del periodo di 
concessione per far sì che le società si decidessero ad assu-
mere altre imprese. 

Questo è solo avvenuto per quei tronchi che sono stati 
ceduti alla ricchissima società del Nord che, come vi ho di-
mostrato, ricava 16 milioni netti d'entrata, che per la mas-
sima parte delle sue linee non aveva più che un privilegio di 
41 anni, e ne ha ottenuto uno di 99 anni per costruire cinque 
nuove linee. Esaminiamo ora in complesso queste cinque 
linee concesse col decreto 20 febbraio prossimo passato. 

Esse sommano in lunghezza a 208 chilometri ed importano 
secondo il progetto 69 milioni, cioè lire 353,000 ogni chilo-
metro, somma questa che mi pare non si avvicini alla media 
indicata dall'onorevole Bolmida. Però io gli indicherò dov'è 
questa strada così a buon mercato. Essa si trova in queste 
stesse cinque linee, ma corre in perfetta pianura, e non è 
più larga della metà del tronco che da Torino va a Moncalieri. 
Tale strada non costa veramente che lire 800,000, epperciò 
non più di 160,000 lire il chilometro; ma io non so com-
prendere com'essa si possa prendere per base de! calcolo di 
quanto costano adesso le strade ferrate in Francia. 

In seguito egli dice: essendo così ridotta la spesa di co-
struzione delle strade ferrate in Francia, se voi ne sottraete 
ancora il prezzo del materiale movente (perchè qui lo som-
ministra lo Stato), vedrete che ne risulterà non poca diffe-
renza. Ma io lo prego di osservare che egli ha valutato, se la 
memoria non mi falla, da 40 a SO mila lire per chilometro il 
materiale movente; ma questo è un errore evidente, perchè 
il materiale mobile di una strada, quando è messa in opera 
tutta l'armatura, non costa più, generalmente parlando, di 
14 a 17 mila lire. 

in Francia, l'importar e del materiale movente, per due 
linee recentemente costrutte, venne calcolato a lire 15,000. 

Tengo sotto gli occhi il conto presentato dagl'ingegneri 
della locomozione pel materiale occorrente all'esercizio della 
strada di Susa; or bene, questo materiale trovasi in tal pe-
rizia calcolato a lire 70,000, cioè a lire 13,000 per chilo-
metro. 
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Questo calcolo è bensì fatto in una circostanza per noi 
vantaggiosa, giacché, quando si ha già una lunga linea in 
esercizio, per istabilirne una seconda consecutiva e di minore 
lunghezza, non si richiede più tutto quel materiale di cui si 
abbisognerebbe quando questa fosse posta in esercizio la 
prima. Ma anche qui farò notare che la differenza non è 
grandissima. 

Ed invero, se egli vorrà fare il paragone col materiale di 
cui si provvede, secondo il contratto coi signori Pickering, 
la società di Savigliano per l'esercizio completo della strada, 
egli troverà che l'import o di questo materiale, consistente in 
locomotive, vagoni di tutte le classi, carri, ed altri materiali 
moventi, è di 942,000 lire, le quali divise non già pei soli 38 
chilometri, e sette ettometri della strada propria di Savi-
gliano, ma per 52 chilometri, cioè anche pei 12 che si per-
corrono sulia strada dello Stato (perchè questa è un'agevo-
lezza che lo Stato fa alla società, ma l'esercizio si deve ese-
guire su tutta la linea), danno per risultato lire i 7,000 circa 
per chilometro, somma questa ben lontana da quella di 30 o 
40 mila lire da lui calcolata. 

Dopo ciò l'onorevole Bolmida dice che egli non trova altro 
argomento che possa indurr e la Camera ad approvare il con-
tratt o che vi è stato proposto, se non che questo, l'interesse 
vivo, cioè, di accelerare la costruzione di questa strada, ed 
egli trae da ciò occasione di venire nuovamente appuntando 
il ministro dei lavori pubblici dicendo che, se esso avesse 
comperato il progetto invece di trattare colla società, adesso 
non ci troveremmo in imbarazzo. 

Veramente, dopo quello che ho detto io, e dopo quello che 
ha detto meglio di me l'onorevole Farina nella seduta d'ieri , 
non mi so persuadere come si possa ancor farmi aggravio di 
questo; io ripeterò tuttavia che non trovo conveniente in 
tesi generale, che, quando una società viene a chiedere la 
facoltà di far studi coll'intendimento di formolare quindi 
una proposta per la sua esecuzione, si abbia ad accondi-
scendere alla domanda sotto condizione che, compiuti gli 
studi, si possa comperare il progetto, rinunciando così a 
trattar e con essa. 

Io faccio osservare che, se si seguisse questo sistema, bi-
sognerebbe contrariare affatto quei principi i di pubblicità, 
di pubblico concorso che voi apprezzate cotanto anche in 
queste imprese, e nelle quali io non son punto persuaso che 
valgano; bisognerebbe, dico, contrariarli , perchè quando si 
è data facoltà ad uno di fare studi di un progetto, per poi 
presentarlo e venderlo al Governo, bisognerebbe darla ad un 
secondo, quindi ad un terzo, e così di seguito, E allora che 
cosa ne avverrebbe? Si dovrebbero comprare tutti questi 
progetti, il che darebbe luogo, o signori, ad una spesa cer-
tamente non piccola, perchè essendo a chiunque lecito di 
chiedere al Governo l'autorizzazione di fare studi per strade 
ferrate, certamente non mancherebbero di sorgere infinit e 
domande. 

Ora se alcuno fosse venuto ad offrirmi di presentare egli 
pure un progetto, io gli avrei certo dato facoltà. Perchè nes-
suno allora l'ha fatto ed ora solamente sorgono le offerte di 
tanti impresari? La cosa succede sempre così in simili circo-
stanze ed io l'ho riconosciuto per esperienza nella direzione 
di opere idrauliche di grandissima difficoltà di esecuzione. 

Quando si propongono condizioni che paiono un po' diffi -
cili ad adempiersi e presentano grave rischio, i piccoli ap-
paltatori non si cimentano punto, perchè non sono a ciò abi-
tuati, e temono di impegnarsi in imprese perigliose; ma non 
appena si è trovato un offerente, ecco che vengono presen-
tate molteplici offerte per parte di certi tali che così ragio-
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nano: colai che ba fatta l'offerta è un uomo accorto e che sa 
il suo mestiere, se esso guadagna, guadagneremo anche noi; 
egli però vorrà lucrar molto, e noi ci accontenteremo di un 
lucro più lieve. 

E infatti, se la cosa non fosse proceduta in questo modo, 
quei tali sarebbero venuti a domandare la facoltà di far ri-
lievi, ed io l'avrei loro concessa senza dubbio, del che possa 
dare una prova alla Camera. 

Una società inglese rappresentata dal signor Woodhouse, 
mi domandò la facoltà di fare gli studi di una ferrovia da 
Alessandria a Tortona e al confine Piacentino, ed io ia diedi. 

Si presentò contemporaneamente un'altra società composta 
di onorevolissimi nostri concittadini per chiedere essa pure 
l'autorizzazione di fare simili studi, ed io punto non esitai 
ad accordarla, perchè così vi saranno due proposizioni e si 
potrà scegliere fra di esse ia migliore; ho quindi avvertito 
l'altra società che io »00 poteva più impegnarmi a trattare 
isolatamente con essa, perchè un'altra si era presentata per lo 
stesso oggetto, e soggiunsi cbe, esaminate le rispettive propo-
sizioni di entrambe le società, avrei presa una determinazione. 

Io concbiudo adunque dicendo che non vedo come si possa 
accagionare il Governo del ritardo che fosse per venirne nella 
esecuzione di quest'opera. 

Ma dice l'onorevole Bolmida che ad ogni modo, se per 
colpa dti Ministero, il quale non ha fatto acquisto di questo 
progetto, l'affare trae per Se lunghe, non ne deriverà poi 
tanto danno, mentre non riesce cosa di grande importanza il 
costruire il tronco di strada da Torino a Susa fino a che non 
sia fatto il resto della strada dalla parte della Savoia. Io non 
so veramente se con questa dichiarazione egli abbia inteso 
dire che fino al compimento di tutta la strada, compreso il 
passaggio del Moncenisiq... 

bokiMIDa.. No ! noi Mi scusi. 
i p a x e o c i P i , ministro dei lavori pubblici. Se il signor 

Bolmida intende che si debba aspettare il passaggio del Mon-
cenisio, è evidente... 

BO f tniD i . Non ho detto.questo. 
VMM.KOCJLVA, ministro dei lavori pubblici. Perdoni, ma 

mi pare che egli abbia detto : finché non vi è una continua 
comunicazione al di là delle Alpi. Perchè altrimenti non 
saprei come si potesse dire che una comunicazione con Sa-
voia non è di alcuna importanza; osserverò di più cbe egli 
stesso ba detto ieri essere molto a desiderarsi cbe questa 
strada venga fatta, nell'interesse stesso della valle di Susa. 

Ora io dico che, oltre il vantaggio notevole che arrecherà 
alla valle di Susa la strada ferrata in questione, essa sarà per 
favorire non poco le comunicazioni colla Savoia e colla 
Francia, perchè non si parte soltanto da Torino, naa da tante 
altre parti dello Stato per andare in Francia; e viceversa, 
non si parte dalla Francia solo per venire a Torino, ma a 
Torino vengono persone e mercanzie dirette a Genova ed 
alla Lombardia;e certamente coloro i quali giunti a Susa vi 
troveranno una strada ferrata, si serviranno di essa come se 
ne prevarranno anche per le mercanzie, poiché a compiere 
il tragitto da Susa a Torino non s'impiegherà più di un'ora e 
mezza, mentre attualmente s'impiegano per lo più da cinque 
a sei ore, e questa strada si rannoderà a quella di Genova, e 
proseguirà fra breve, siccome spero, sino al punto comune 
di Novara, Qualunque poi abbia da essere la sorte riservata 
alla strada di Novara, vi sarà por sempre una comunicazione 
continua da Susa a Novara per mezzo della strada ferrata 
dello Stato; in guisa che, invece d'impiegare 16 a 18ore per 
varcare lo spazio che divide queste due città, s'impieghe-
ranno a quest'effetto sei ore soltanto. 

Per lotte queste ragioni relative al movimento generale 
dei viaggiatori e delle merci ed anche per un riguardo alla 
numerosa ed industriosa popolazione della valle di Susa, io 
credo sommamente opportuno di accelerare la costruzione 
di questa strada, uè credo che ciò si debba fare nell'unico in-
tento di dare un buon affidamento alla Savoia. Io sono per-
suaso che la grande massa della popolazione savoiarda è ra-
gionevolissima, e che perciò, quando vedesse che non siamo 
in condizione di fare, non si dorrebbe di quello che non fa-
cessimo ; ma io temo forte che non possiamo dire di non 
essere in condizione d'intraprendere e che non ci conviene 
d'intraprendere questa strada. 

Aggiungerò poi, per mostrare che nemmeno per l'interesse 
materiale dello Stato, non è cosa indifferente la pronta co-
struzione di questa strada, che, avendo chiesto all'ammini-
strazione delle regie poste quale vantaggio essa trarrebbe 
dall'attuazione di questa ferrovia, mi si rispose che. impo-
nendosi alla società l'obbligo del trasporto gratuito del cor-
riere coi dispacci nell'ordinaria sua vettura, verrebbesi ad 
ottenere un'economia di 39,000 lire all'anno. 

Oltracciò la spesa di manutenzione della strada reale ordi-
naria da Torino a Susa, che ascende attualmente in media a 
lire ! e 21 centesimi e mezzo'per metro, cioè a lire 1210 al 
chilometro, si troverà ridotta, dopo messa in esercizio Sa fer-
rovia, a circa 800 lire per chilometro. 

Ecco adunque in complesso una economia annua di 88,000 
lire, che rappresenta un capitale di un milione e 160,000 
lire. 

io ho esposto i motivi pei quali mi pare conveniente la 
convenzione intesa colla società inglese e quelli pei quali non 
debbesi, a mio avviso, ritardare l'esecuzione di questa fer-
rovia. 

La Camera apprezzerà nella sua saviezza questi motivi, e 
darà il suo voto decisivo. (Bravo ! bravo !) 

amsESiDKWTB. La Camera essendo ora in numero, porrò 
ai voti l'approvazione del verbale. 

(È approvato.) 
La parola è al deputato Bosso. 
BOK9HDA. Ho chiesto la parola per un fatto personale. 
p r e s i d k n t k . Ha la parola. 
HOfcniEDjL. Risponderò brevemente a quanto espose ora 

l'onorevole ministro dei lavori pubblici. 
•»RKSiDETKTK. Rammento all'onorevole Bolmida ch'egli 

non ha chiesto la parola che per un fatto personale. 
KOftmnA . Mi limiterò ad un fatto personale, al fatto 

allegato dal signor ministro circa la strada d» Savigliano, 
Siccome la Camera potrebbe credere, da quanto egli disse, 
che nissun appaltatore del paese avesse fatto offerte... 

p a x b o c jl p a , ministro dei lavori pubblici. Domando 
scusa ; ho detto ch'erano quattro le offerte, che due venivano 
da appaltatori del paese, ma che queste non ?rano le mi-
gliori. 

b o & m i b a . Allora gli osserverò cbe neanche questo sa-
rebbe esatto ; poiché le offerte state fatte dagli appaltatori 
del paese furono scartate, non perchè non riunissero le vo-
lute condizioni di garanzia; all'opposto, ma pel fatto che 
l'appalto della strada di Savigliano era ben diverso da quello 
della strada di Susa, essendo in quello compreso il materiale 
mobile, cella provvista del quale, siccome materia d'impor-
tazione dall'estero, è naturale che gli appaltatori esteri aves-
sero molti maggiori vantaggi. 

Ma nella strada di Susa non essendovi altra cosa da impor-
tare che i regoli di ferro, io dico che gli appaltatori stessi 
cbe hanno fatta l'offerta per la strada di Savigliano, potreb-
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bero benissimo concorrere per quella di Susa, ed offrire le j 
stesse garanzie. 

A questo proposito delia strada di Savigìiano, osserverò 
pure che, quanto ai calcoli che faceva pel materiale mobile 
di detta strada, la provvista fatta non è che il puro neces-
sario per aprire la strada, per cui è certo che quando la 
strada sarà in esercizio dovrà farsi un'aggiunta di materiali,, 

Quanto alle azioni che l'onorevole ministro diceva avere 
io supposto che gii appaltatori avrebbero subito vendute, 
gli osserverò che io ho dedotto questa conseguenza dall'ar-
ticolo 22 del suo capitolato, e non altrimenti, ed insisto nelle 
conclusioni che ho preso ieri, che, cioè, quest'opera non è 
poi di quella tale importanza da non potersi credere che gli 
appaltatori de! paese possano anche concorrervi ; d'accordo | 
del resto coll'onorevole signor ministro dei grandi mezzi di 
cui possono disporre gli appaltatori, che egli ha sì spesso 
nominati. Io certamente non manifesterò alcun dubbio sui 
loro meriti io ogni rapporto ; ma gli ripeterò che non vedo 
ragione per cui si debbano liberare dalla garanzia, a cui 
sono obbligati gli appaltatori del paese. 

S'inganna il signor ministro se crede che io, quando par-
lava di appaltatori, intendessi di riferirmi a quelli di se-
cond'ordine, ai quali si affidano opere alla spicciolata, e 
costruzioni di minor importanza. 

Io ho detto che gli impresari esteri rimetterebbero, o 
confiderebbero le opere agli stessi appaltatori del paese, i 
quali potrebbero prendere direttamente dal Governo questo 
lavoro : in fatto poi di garanzia osserverò solo che sullo stra-
dale di Genova vi sono appaltatori che hanno eseguiti lavori 
molto più importanti... 
pbeìidghte. Prego il signor deputato Bolmida a non 

continuare su questo argomento, perchè non ha tratto alcuno 
al suo fatto personale, j 

Sull'ordine della discussione è prima iscritto il deputato j 
Bosso, al quale do facoltà di parlare. j 

bosso. L'ufficio, a cui io apparteneva, votò contro la ] 
legge che abbiamo ora a discutere. Fra le varie ragioni che 
adduceva, eravi quella dell'inopportunità di eseguire un 
tronco di strada, della quale non conosce ancora il progetto 
integrale, onde calcolare quali sono gl'impegni che si assume j  
lo Stato, e quale la spesa occorrente per vincere le gravi 
difficoltà che nell'estensione sua s'incontrano, e senza avere 
fatto precedere quei preliminari concerti che sono indispen- j 
sabili a determinarsi fra le nazioni che sono interessate a 
congiungersi assieme. Tale inopportunità venne dimostrata 
maggiormente dalle successive discussioni che ebbero luogo 
nei giorni precedenti, dalle quali chiaramente appare che 
indecisa trovasi ancora la scelta delle linee che meglio con-
verrà adottare per unirci alia Francia ed alla Svizzera. La-
sciando intatta questa questione in cui non voglio di ¡nuovo 
trattenerejla Camera, io mi unisco all'onorevole signor Va-
lerio,ied alle istanze sne aggiungo le mie preghiere al signor 
ministro onde voglia fare di pubblica ragione gli studi di che 
dice essere imminente la ultimazione; ma, a parte anche l'i-
nopportunità delia linea e concesso che vi siano motivi eco-
nomici e politici cotanto incalzanti ed urgenti da consigliarci 
a dar mano al più presto possibile alla via da Torino a Susa, 
rimane pur sempre ad esaminare (ed in questi termini io mi 
terrò) se la proposta fattaci dai signor Henfrey convenga © ! 
non conveBga, tanto rispetto al prezzo, che alle condizioni 
che essa racchiude. | 

L'onorevole Bolmida già trattò lucidamente la parte finan-
ziaria, e con argomenti solidissimi io credo che abbia dimo- j 
strato e sporte le ragioni le più convincenti, che indussero ) 

la maggioranza della vostra Commissione a non ammettere 
il progetto ministeriale ; io mi limiterò dunque alla parte 
tecnica ; dirò due parole sul tracciamento. 

Da Torino a Susa il terreno non si presta alla scelta di varie 
direzioni; il corso della Dora segna ad un dipresso l'anda-
mento della strada ; non sarebbe tuttavia stato inopportuno 
che, come fanno i nostri ingegneri, il progetto fosse stato 
anche accompagnato da qualche sezione traversante la val-
lata, affinchè l'ispettore delegato ed il Consiglio speciale non 
avessero a votare, dirò così, in modo assoluto sulla linea 
proposta, ma fossero in grado di scegliere ed esaminare se 
tornasse talvolta più conveniente portarla più a destra che a 
sinistra dell'adottata direzione. Non si richiedettero queste 
nozioni, o dirò meglio giustificazioni del progetto, riponen-
dosi molta confidenza nell'autore del progetto, non volendo 
dubitare che egli avesse saputo scegliere la migliore posi-
zione pel collocamento della sua linea. 

Nulla avrei a dire sulla scelta delle stazioni. Esse vennero 
assennatamente scelte: solo faccio osservare come forse ap-
parve a taluno che sarebbe stato più conveniente avvicinarsi 
a borghi più popolati, come a Rivoli e Grugliasco, che non a 
Collegno, piccolo paese di poche centinaia di abitanti, e noto, 
non per altro, che per la bella e vasta Certosa, ora deserta, 
e che presto, stante le cure del Governo, sarà destinata ad 
altro uso più filantroprico e più caritatevole, allo stabili-
mento di un manicomio. 

Dopo Collegno, la ferrovia, attraversata la strada reale, si 
allontana da essa di circa tre chilometri prima di volgere 
alla stazione di Porta Nuova, dalla quale poi uscendo per 
mezzo della ferrovia di congiunzione verrà alla stazione della 
strada diretta a Novara; e in tal modo si fanno percorrere 
i l chilometri circa ai convogli diretti dalla Francia alla Lom-
bardia e viceversa, mentre non ve ne sarebbero più di sette 
qualora da Collegno la ferrovia andasse direttamente alta 
stazione di Novara. 

A tale opinione io m'accosto sempre più, perchè credo che 
la maggior parte del commercio avrà luogo verse la Lombar-
dia e l'Adriatico, piuttosto che per Genova al Mediterraneo ; 
massime poi quando la nostra unione colla linea di Francia 
si facesse da Ciamberì per Grenoble, e non direttamente per 
Lione. Era quindi molto più conveniente il dirigere la linea 
da Collegno verso Porla Susa, ossia verso la stazione della 
strada di Novara, a meno che non si volessero per maggiore 
economia riunire tutte e tre le stazioni di Genova, di Susa e 
di Novara nella sola stazione di Porta Nuova. 

La soluzione di quest'importantissima questione necessite-
rebbe più approfonditi studi, ed io mi limito a sottoporre 
queste mie osservazioni alla saviezza del signor ministro dei 
lavori pubblici, al quale se ne lascia tutta la responsabilità, 
bastandomi di avere replicatamente ed ora e prima fatto ad 
esso nell'interesse pubblico un tale eccitamento. 

Vengo ora a parlare dei calcoli relativi alla somma fissata 
tra il signor ministro dei lavori pubblici ed il signor Henfrey 
pel prezzo dei lavori costituenti la progettata ferrovia. 

Dovendo la Commissione emettere la sua opinione sulla 
convenienza o non di autorizzare la somma addimandata dal 
valore de! progetto, nè essendovi fra le carte comunicate 
alcuna perizia, nè elementi di calcolo, dovette a un tal fine 
rivolgersi al signor ministro il quale le comunicò l'aggiunta 
alla relazione letta al Consiglio speciale della strada ferrata 
nella tornata del 18 dicembre 1851, e che voi vedete an-
nessa alla relazione della Commissione. In tale scritto è con 
tutta ingenuità dichiarato che non si procedette ad alcuna 
ricognizione locale e che si ritennero i piani e i profili per 
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esatti, che si ebbe tutta la confidenza nell'autore del pro-
getto. Nuovo esempio di illimitat a fiducia ammessibile forse 
in chi tratta gli affari suoi privati , ma da non doversi così 
facilmente ammettere in chi deve tutelare e sorvegliare il 
conveniente impiego del pubblico danaro. Mi permetta a tal 
riguardo il signor ministro di osservargli che non trattavasi 
già di rilevare nuovamente un piano, od un profilo, nè di far 
tutt i quegli studi che richiederebbersi per comporre un nuovo 
progetto; egli meglio di me sa che, quando un ingegnere 
deve verificare un plano o un profilo, prende una linea qua-
lunque, ¡a fa misurare, cosa che si poteva fare, senza nem-
meno incomodare un ingegnere capo o un ispettore, coll'o-
pera di uno dei nostri abilissimi aiutanti; potevasi far rile-
vare due o tre sezioni nel profil o presentato, e quindi con-
vincersi se era o non era esatto e conforme alla località; 
quindi coll'opera di qualche calcolatore in pochi giorni pote-
vasi stabilire un casellario, e vedere se vi era veramente 
quell'ingente quantità di metri cubi di terra da muovere 
come venne calcolato. 

Dunque in tale deficienza di lumi ritenemmo anche noi 
per buoni, ed avemmo anche noi la stessa confidenza nel 
credere esatti gli elementi dall'autore del progetto indicati. 

Con due metodi diversi si volle dimostrare la veracità, 
dirò meglio, la somma modicità del prezzo addimandato dal 
signor Henfrey ; dapprima con calcolo di confronto o d'ana-
logia con altra strada di consimile natura; quindi con appli-
cazione di prezzi alle quantità speciali delle opere ad ese-
guirsi, ritenendo per esatte queste quantità come venivano 
presentale dai signor Henfrey. Procurerò di dimostrarvi in 
quali equivoci sia caduto il ministro seguendo tanto l'uno che 
l'altr o sistema. 

Per calcolo di paragone si prende a confrontare questa di 
Susa colla strada progettata fra Mortara e Vigevano; ma a 
tale riguardo avendo uno dei nostri colleghi raccolte da sicura 
fonte varie memorie, le quali dimostrano chiaramente che 
non sussiste il paragone fatto, perchè non istituit o sopra 
identiche condizioni, io non seguirò questa strada nella di-
mostrazione che a voi sottopongo, persuaso essere meglio, 
piuttostochè prendere a confronto un elemento in via di pro-
getto, lo scegliere strade che già sono state appaltate e tro-
vansi in corso d'esecuzione, e per conseguenza offrono dati 
più positivi. Ridurrò questi due tronchi di strada allo stesso 
stato a cui venne ridotto il calcolo istituito per quella di 
Susa. 

Mi rincresce dovere entrare in particolari di cifre per al-
cune dimostrazioni, e prego la Camera ad essermi cortese 
della sua pazienza; ma avendo così proceduto il signor mini-
stro, mi è forza di seguirlo nei calcoli che debbo esporre; 

Dalla relazione comunicata dal signor ministro alla Com-
missione risulta che, dopo essersi dal calcolo generale de-
dotto l'ammontare speciale occorrente pel telegrafo elettrico, 
per le stazioni, pel materiale fisso, per l'obbligo di un anno 
di manutenzione, e finalmente pel ponte sulla Dora, il costo 
della pura via ad un solo binario sarebbe ridotto a lire 
5,448,000, e così per ogni chilometro . . . . L. 96,115 

Ma per stabilire un esatto confronto, io voglio an-
cora dedurvi: 

1° La spesa del ballasi, la quale è di L. 367,200 
2° Quella dell'armamento qual è di. »1,982,750 

Totale . . L. 2,349,950 

Rimarrà la somma per la strada ridotta a lire 
3,100,000 circa, ossia a lire 55 mila per chilo-
metro. 

Vediamo ora che cosa ci costa la linea tuttora in 
corso ed appaltata da un anno a questa parte. 

Da Mortara a Vespolate, secondo il progetto del si-
gnor Rodere L. 50,000 

Da Vespolate a Novara, secondo la perizia dell'i-
spettore Negretti » 46,000 

Totale . . . L. 96,000 

Per cui la media sarebbe per ogni chilometro di lire 48,000: 
questo è prezzo di perizia. 

Il ribasso ottenuto all'asta risulta da Mortara a Vespolate 
del 18 59 per cento. Quello da Vespolate a Novara del 17 17 
per cento e così mediamente di circa il 18 per cento, per 
cui la somma suddetta si riduce, all'attuai prezzo di appalto 
in corso, a lire 39,360 per ogni chilometro. 

Ma notate, o signori, che quivi abbiamo una via fatta con 
larghezza capace di due rotaie, mentre quella verso Susa è ad 
una rotaia sola ; per cui credo di tenermi a discreti limit i 
ridncendole per tal fatto soltanto ad un quarto meno (e non 
della metà come sarebbesi calcolato per li chilometri 4 25 
di doppia via che si ritenne, pel progetto di Susa, equivalente 
al doppio di spesa), e così risulterebbe il paragone fra la 
strada da Mortara a Novara, la quale attraversa praterie, 
marcite, risaie, corsi d'acqua ad ogni passo, e quella di Susa, 
per la prima a lire 29,520, e per quella che si vorrebbe dare 
sui prezzi fatti dal signor Henfrey a lire 55,000. La differenza 
in tale confronto è quindi da sei ad undici. Le cifre sono ab-
bastanza eloquenti da loro stesse senza che io vi aggiunga 
una parola. 

Solo a maggior dimostrazione e per viesempre più convin-
cervi della fallacia del calcoli prodotti dal signore Henfrey, 
permettetemi che io vi faccia alcuni riflessi. 

Quando dalla strada ferrata voi deducete la spesa pel bal-
last, ossia inghiaiamento, per l'armamento, per le grandi 
opere d'arte, quando avete le intersecazioni a livello, a che 
cosa essa si riduce se non ad una via ordinaria? Ora voi po-
tete riconoscere dalla statistica slessa, pubblicata per cura 
della nostra azienda dell'interno, che il prezzo medio di un 
chilometro di strada reale non costa più di lire 16,000; 
quello poi delle strade provinciali , e molte io ne ho fatto 
eseguire, rileva all'incirca dalle lire 12 alle 13,000, ed a lire 
10,000 quello delle vie comunali. 

Oltre ai precedenti calcoli di paragone potrei pur citarvene 
un altro che forse sarà a vqi più noto, la strada provvisoria 
che tende a Dusino ; quel tronco di strada è ad un solo binario, 
però più larga di quella proposta per Susa, con traversine 
più forti , meno diradate, con ballast più solidi ; ebbene, que-
sta via costa poco presso lire 75,000 al chilometro, mentre 
per quella di Susa vi si chieggono, giusta il calcolo del mi-
nistro, lire 96,115, ciò che dà una differenza di circa lire 
1,200,000 in più delia prima ed a benefizio della dimanda 
del signore Henfrey. 

Se enorme egli è il prezzo calcolato per la strada limitata, 
dirò, solo all'indennità, ai movimenti di terra, opere d'arte 
e lavori diversi, esso è poi sommamente esagerato in quanto 
concerne le due somme calcolate pel suo inghiaiamento ed 
armamento. 

I! ballast od inghiaiata si calcola in ragione di lire 3 60 al 
metro cubo; esso non è già formato come quello da noi adot-
tato sulla strada da Torino a Genova, cioè di ghiaia vagliata e 
sabbia, ed in gran parte di pietrisco, ma semplicemente di 
ghiaia o sabbia. Questo materiale s'incontra in quasi tutta la 
estensione fra Torino e Susa, lungo la strada stessa, ma alla 

! peggio si ricava dalla Dora che quasi sempre la costeggia. Da 
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nozioni che mi sono procurato, io porto ferma opinione che 
non potrà la ghiaia costare mediamente più di ¡ire 2 per 
metro cubo; infatti costa il pietrisco (vedasi l'allegato X, 
n° 20) in ragione di lire 2 50 al metro cubo ; e qui potete 
calcolare per lo meno lire 0 75 di mano d'opera nella spac-
catura delle pietre, cosicché il prezzo della ghiaia sarebbe 
di lire 1 75. Da quanto ho inteso da diversi assistenti lungo 
la strada di Savigliano, la ghiaia ivi costò dalle lire 1 30 alle 
lir e 2 per metro cubo. Credo dunque di lasciar un margine 
assai largo calcolandola in lire 2. 

Si instituisce quindi il seguente calcolo tra il valore ac-
cordato generalmente negli appalti, e quello accordato al 
signor Henfrey. 

Al signor Henfrey si concedono, come dal calcolo del Mi-
nistero, per questo inghiaiamento L, 367,200 

Più il 12 i/2 per cento per imprevisti e ritardo 
nei pagamenti, e così » 45,900 

Totale pel ballast od inghiaiato . . . . . . L. 413,100 
Valore che si crede assegnarsi » 229,500 
Differenza a favore delPHenfrey L. 183,600 
Passiamo ora all'armamento della strada. 
Per questo mi sono procurato i prezzi correnti dei ferri 

ed altri oggetti, stabiliti anche dall'azienda stessa delle strade 
ferrate, ed il costo per la mano d'opera, ed eccovi il risul-
tato di un tale calcolo: 

L'armamento è costituito per ogni metro corrente dei se-
guenti elementi ai quali si applicano i prezzi correnti : 

Rails, chilogrammi 66 a lire 186 05 la tonnellata L. 12 41 
Cuscinetti, chilogrammi 21 a lire 150 30 la ton-

nellata • • • * 3 15 
Caviglie, chilogrammi 1 a lire 325 80 la tonnellata » » 32 
Traversine di larice colle ferramenta applicate , 

cunei, ecc , . . » 7 50 
Trasporto a distanza media, collocamento, opere 

varie, ecc » 1 62 
Prezzo d'un metro corrente . . . L. 25 » 

La lunghezza totale della ferrovia, tenuto calcolo della 
parte a doppia rotaia, essendo di chilometri 56,650 a lire 25 
dà la somma di L. 1,416,250 

A questa somma debbesi aggiungere il valore 
del materiale fisso come trovasi descritto nel capi-
tolato, e sebbene questo valore si riconosca assai 
eccedente ai prezzi correnti, si ritiene tuttavia 
nella somma di » HO,000 

Totale . . . L. 1,526,250 
Aggiungendovi il decimo come imprevisti, ed 

il 2 1/2 per cento per indennizzazione relativa al 
combinato modo di pagamento, onde essere in 
correlazione col calcolo del signor Henfrey . . » 190,781 

Si avranno L. 1,717,031 
Pel ballast, come sopra » 229,500 
Totale per l'armamento e ballast L. 1,946,531 
Nel calcolo del Ministero per questi due oggetti, si ritenne 

pel ballast L. 367,200 
Aumento, come sopra, del 12 1/2 per cento » 45,900 
Per l'armamento » 1,982,750 
Aumento del 12 1/2 per cento » 247,843 

Totale . . . L. 2,643,693 
Totale secondo i calcoli sovra esposti . . . » 1,946,531 

Differenza . . . L. 697,162 

Voi vedete, o signori, che i due soli oggetti relativi al 
ballast ed all'armamento, sebbene calcolati grassamente, ed 
aggiuntovi un benefizio del 12 1/2 per cento, che da voi non 
si usa concedere agli appaltatori, ma si ritiene sempre qual 
somma a valere a disposizione pell'occorrenza di lavori od 
opere impreviste, che certo non possono presentarsi in que-
sto speciale lavoro, presenta tuttavia un eccesso di somma 
di circa lire settecentomila. 

Quanto alle indennità per occupazioni di terreni e danni 
relativi , come pei movimenti di terra, ritenute le stesse quan-
tità indicate nel calcolo comunicatoci dal Ministero, sulle 
quali però mi riservo di parlare per dimostrarne l'erroneità, 
qualora si addivenisse alla discussione degli articoli , ciò che 
non credo, ed applicati ad essa i prezzi che ho raccolti di 
tutt i i contratti d'appalto di opere consimili, a me risulta 
potersi sui movimenti di terra apportare una riduzione 
di L. 240,200 
e sulle indennità quella di » 197,100 
dedottovi ancora il 12 1/2 per cento, cioè . . . » 54,662 

Avremo in totale su questi due articoli ad intro-
dursi nel calcolo del Ministero una riduzione di L. 491,962 

Avendo dimostrato come sovra i quattro suesposti articoli 
vi sia luogo ad una diminuzione di prezzo di circa un milione 
e duecentomila lire, non entrerò in maggiori particolari nè 
sugli smodati prezzi assegnati alle opere d'arte, nè sopra altri 
oggetti dei quali mi rincrescerebbe troppo il doverne par-
lare. Nè ciò farò senza esservi costretto, qualora si addive-
nisse alla discussione dei capitoli preliminarmente stabiliti 
fra il signor ministro ed il signor Henfrey. 

10 spero che potrà la Camera formarsi un giusto criteri o 
sul merito della somma che dal Ministero si vorrebbe accor-
dare per contratto privato alla società inglese, e che non si 
faranno più le meraviglie se ci vengono offerte da ogni parte 
proposizioni di ribasso ascendenti già oltre le 900,000 lire. 

pjlIìEOCA-pjl, ministro dei lavori pubblici. Il ribasso era 
solo di 600,000 lire. 

BOSSO . Dimostrerò poi che l'ultima offerta, presentata 
ieri, offre un ribasso di 900,000 lire. 

Sicuramente la concorrenza è il miglior apprezzatore di 
tutte le cose ; e sono assai soddisfatto nel vedere che quivi i 
miei calcoli preventivi vennero tantosto d'accordo con quelli 
ottenuti da questa concorrenza. 

Avendo ora dimostrati i calcoli di confronto con altre con-
simili strade e con calcoli dedotti dai prezzi applicati alla 
quantità indicata dallo stesso autore del progetto, non mi 
rimane più che ad esporre alla Camera una dimostrazione 
ancora più materiale, ancora più sensibile, quella cioè delle 
offerte avute da altri aspiranti a questa impresa. 

Quando uno dice: quest'oggetto che voi volete far ese-
guire per sei, io lo faccio per cinque, ed alle stesse condi-
zioni, mi pare che quest'argomento sia tale da rendere im-
possibili tutti gli altri ; ma siccome anche qui si vollero ele-
vare dubbi sull'apprezzamento di queste offerte, converrà 
che io quivi chiaramente li esponga. 

11 signor Henfrey in data 14 aprile, rispondendo al signor 
ministro dei lavori pubblici, insisteva nella prima dimanda 
fatta, cioè di 6,270,000 lire colla assicurazione del 5 per 
cento sulla metà che riceve in azioni, e diceva essere la 
somme la plus basse sulla quale egli poteva imprendere l'e-
secuzione della strada. 

il siguor Feroggio in data del 15 aprile offre di eseguire la 
strada alle stesse condizioni Henfrey e con tutte le garanzie 
addimandate dal Governo per la somma di lire 5,900,000 e 
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ctfsì a lire 370,000 di meno della dimanda Henfrey, e subor-
dinatamente offre di ridurre al 4 i ¡2 la garanzia della metà 
delie azioni data in pagamento, conservando la somma 
chiesta dal signor Henfrey. 

Il signor Henfrey il 17 aprile fa la stessa offerta che il 15 
aveva subordinatamente fatta il signor Feroggio di ridurre 
al ft 1/2 la garanzia della metà delle azioni, ferma la prima 
somma di lire 6,270,000. 

il signor Feroggio il 22 aprile presenta una offerta colla 
quale ì-iduce a lire 5,750,000 la somma, conservando la ga-
ranzia al 5 per cento, e subordinatamente la riduce a lire 
6,100,000, portando la garanzia al 4 1/2 per cento per la 
metà delle azioni. 

Finalmente viene un terzo combattente nelle persone dei 
signori Mombrun e Plagnol, che presentano un partito in 
data del 15 maggio, col quale offrono di ridurre la somma a 
lire 5,645,000, colla garanzia de 41/2 per cento sulle azioni. 

Cavour, ministro delle finanze, di marina e d'agricol-
tura e commercio. Li conosce ? 

bosso. Io non li conosco. 
€ivovb, ministro delle finanze, di marina e d'agricol-

tura e commercio. Hanno un vaglia di lire 100,000. 
»osso. Io domando se i signori Jackson, Brassey ed Hen-

frey hanno presentalo un vaglia di lire 100,000. 
CAVOUR, ministro delle finanze, di marina e d'agricol-

tura e commercio. Sono le prime case di Londra. 
»osso. Che m'importa che uno abbia 100 milioui? Se io 

ho bisogno di una garanzia di due milioni, questi mi bastano 
e non vado a cercar altro. Del resto noi abbiamo veduto il 
signor Cocheril, il quale era una potenza industriale, eppure 
il signor Cavour sa meglio di me quali ne furono le vicende, 
lo però non voglio con questo portare la sfiducia, nè voglio 
sicuramente disconoscere la forza pecuniaria, la forza intel-
lettuale, la forza morale di questi offerenti : io dico soltanto 
che il signor Feroggio presentò umilmente un vaglia di lire 
100,000, ma offerse ad un tempo al Governo tutte le garanzie 
ch'esso sarebbe per richiedere. 

Ritorniamo ora a questo terzo combattente. 
I signori Mombrun e Plagnol presentano un partito in 

data del 13 maggio, col quale offrono di ridurre la somma a 
]ire 5,643,000 colla garanzia del 4 1/2 per cento sulla metà 
delle azioni. Per soddisfazione del signor ministro, giacché 
parea non essere tranquillo su quanto venne detto che ar-
riva a 900,000, eccoli mio calcolo, il quale è semplicissimo, 
è un calcolo d'aritmetica. 

II capitale di lire 6,270,000 venne ridotto a lire 5,§45,000 
che equivale alla diminuzione di lire 627,000; a questa 
cifra si aggiunga quella che risulta dalla riduzione del 5 al 
h 1/2 per cento, si otterrà appunto sulla primitiva somma 
proposta del ministro una diminuzione di lire 909,170. 

Ci v o v R, ministro delle finanze, di marina e d'agricol-
qtura e commercio. Qnesta cifra venne pure ridotta dal signor 
Henfrey. 

«osso. Non mi si confonda. 
Io sono partito dalla prima offerta del signor Henfrey, e 

non ignoro che, paragonando l'ultima offerta con quella del 
¡signor Feroggio, si trova essere minore. 

Ritenute pertanto che la differenza del 5 al 4 1/2 per cento 
equivale ad una diminuzione di rendita sul primo capitale di 
lire 6,270,000, equivalente a lire 15,675, la quale corri-
sponde ad un capitale di lire 313,100, i partiti sovra esposti 
si riducono alle seguenti somme, ossei vando che relativa-
mente a quelli del signor Feroggio, avendo questi lasciata al 
Governo la scelta, si ritiene ognora l'offerta più favorevole. 

Ribassi 
1° Henfrey il 14 aprile insiste a chiedere camme 

somme la plus basse quella di . . L. 6,270,000 
2® Feroggio il 13 aprile la ridu-

ceva a » 5,900,000 370,000 
5° Henfrey il 17 aprile la riduce a » 5,956,500 313,500 
4° Feroggio il 22 aprile la riduce a » 5,750,000 540,000 
5° Mombrun e Plagnol il 13 maggio 

la riducono a » 5,360,830 909,170 
Mi pare che quivi si potrebbero limitare le investigazioni 

delia Camera. Quando il signor ministro presenta un pro-
getto alla Camera perchè lo esamini se sia o no conveniente, 
essendo dimostrato col fatto che non !o è, la cosa si potrebbe 
ritenere come sufficientemente discussa, e la Camera con un 
semplicissimo ordine del giorno potrebbe dire: « riconoscendo 
non conveniente la proposta fatta dal signor Henfrey per 
la costruzione della ferrovia da Torino a Susa, passa al-
l'ordine del giorno. » In tal modo si lascierebbe ampiamente 
al signor ministro il mezzo di far tutto quello che crederà 
pel maggior bene della cosa pubblica, nella formazione di un 
nuovo progetto e di un nuovo contratto. 

Se la Camera volesse adottare quest'ordine del giorno, mi 
arresterei qui ; del resto, prescindendo da tutti i calcoli 
miei e da quelli esposti dal signor ministro, mi sembra po* 
tersi ridurre la questione in questi termini. 

Abbiamo una prima offerta ; ad essa vengono in concor-
renza altri appaltatori egualmente abili e responsali che of* 

; frono ribassi di lire 540,000 l'uno, e di lire 909,000 l'altro. 
Non avvi tutto a presumere che in un pubblico appalto ì 
ribassi si faranno maggiori, e potremo anche ottenere mi-
gliori condizioni? Vi sono forse circostanze talmente prepon-
deranti, talmente prepotenti da farci deviare in queste par-
ticolari circostanze dalle leggi che determinano le norme e 
cautele a seguirsi nell'esecuzione dei pubblici lavori ? 

Del rimanente poi io prego il signor ministro a permet-
termi che io m'indirizzi a lui per fargli un'osservazione, ed è 
che, quand'anche vi fossero queste difficoltà, io non dubito, 
ed il signor ministro non può a meno che di concorrere nel 
mio avviso, rendendo così la meritata lode ai nostri inge* 
gneri, cioè che gli ingegneri italiani che hanno imbrigliati i 
fiumi ed i torrenti i piò rapidi ed i più impetuosi ; che hanno 
costrutti i ponti sul Po, sulla Dora, sul Ticino ; che hanno 
aperto le strade del Sempione, del Moncenisio ; quegli inge-
gneri, e sono nostri connazionali, i quali proposero e fanno 
eseguire le difficilissime opere lungo la Scrivia, attraverso 
gli Appennini e lungo la Polcevera, questi ingegneri sapreb-
bero pur superare queste difficoltà. Io stimo quindi che, se 
abbisognassimo per quest'opera o per altri lavori veramente 
difficil i di valenti ingegneri, questi li abbiamo nel nostro 
paese. E ciò dico non tanto per la strada di Susa, ma perchè 
si è voluto in certo modo accennare che è d'uopo di attrarre 
nel paese l'industria straniera, l'ingegno, nuovi metodi di 
costruzione, mentre noi abbiamo fatti mirabili opere senza 
aver mai bisogno degli stranieri. 

CifovR, ministro delle finanze, di marina e d'agricol-
tura e commercio. Non però a buon mercato. 

»osso, lo affermo tali cose quanto agli ingegneri nostri; 
mentre sarei certo disposto a fare ¿nche un sacrificio quando 

* si trattasse di avere i consigli di un uomo a mezzi straordi«-
nari, trascendenti; ma qui non è il caso. 

V̂eaendo ora, come mi suggeriva il signor ministro, ai 
mezzi finanziari, essi non eccedono quelli ordinari per tutte 
le nostre strade. Abbiamo due appalti di otto e piò milioni, 
l'uno concesso al signor Talacchini, l'altro al signor Piatti, 
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Lo stesso signor Feroggio ha avuta un appalto per tre milioni 
e mezzo tengo la strada ferrata presso ad Alessandria; ba co-
struito due ponti sulla Bormida e sul Tanaro. Queste somme 
dunque non eccedono i limit i ordinari degli appaltatori del 
nostro paese ; ma quando per esempio si credesse che fra 
noi non si potessero trovare appaltatori per un'opera siffatta, 
si potrebbe anche dividere la linea in due parti, e farne due 
appalti separati, cosicché rimossa sarebbe ogni difficoltà di 
danaro. 

Ma di questa società inglese, o signori, sapete voi quali 
sono le condizioni da essa proposte circa il trattare sui mezzi 
pecuniari? Esse sono tali che non avrà ad anticipare che una 
tenuissima somma. Già l'onorevole mio collega ha detto qual-
che cosa in proposito, ma basirebbe leggere l'articol o 25, 
che riguarda il contratto, per vedere come i pagamenti sono 
eseguiti. « I pagamenti per le espropriazioni, movimenti di 
terra ed opere d'arte si faranno a misura dell'avanzamento 
dei lavori, in rate di 50,000 lire caduna. » Dunque quando 
l'appaltatore ha fatto per 50,000 lire di lavoro, può subito 
Venire rimborsato dal Governo, ed a poco più di un centinaio 
di mila lire si ridurrebbe l'anticipazione che verrebbe da essi 
fatta. 

Ma vi ha di più: nello stesso articolo 25 al paragrafo se-
condo si dice: « per tutto il materiale fisso, cioè per i regoli 
di ferro, piatteforme, ecc., si pagherà il totale ammontare 
della nota dietro presentazione della polizza di carico e d'as-
sicurazione. » Il nostro appaltatore siccome ha due mesi di 
tempo a presentare ia garanzia di 100,000 lire, così prende 
il materiale sul quale ha già un guadagno, per cui general-
mente gli si accordano anche cinque o sei mesi di mora al pa-
gamento, lo trasporta qui ove è tosto rimborsato ; e con 
questa somma va avanti e non ha più bisogno d'altro. Così 
trattando noi coi nostri appaltatori, non ci troviamo impic-
ciati nella questione di danaro, e tanto è ciò vero che ab-
biamo già altre offerte e patti migliori di quelli che ci ab-
biano proposto le società straniere. 

Conchiudo pertanto col ripetere che il partito fatto dal 
signor Henfrey non è accettabile perchè è troppo esagerato 
Il prezzo da esso addimandato. Che sia esagerato ne fanno 
prova le offerte assai migliori che già possediamo. La somma 
per l'opera di cui si tratta non è tale da aver ricorso ai capi-
talisti stranieri, ed abbiamo appaltatori nel paese abilissimi 
e fornit i dei mezzi pecuniari occorrenti. Prego perciò la Ca-
mera a votare in favore del progetto della Commissione, ed 
a venire tosto alla discussione del medesimo. 

In tale discussione si potranno dalla Camera introdurr e 
quegli emendamenti che nella saviezza sua crederà oppor-
tuni ad assicurare la buona esecuzione di questa strada, at-
tenendosi però sempre alla concorrenza, la quale è la sola 
apprezzatrice d'ogni opera pubblica. 

cavobk, ministro delle finanze, di marina e d'agricol-
tura e commercio. Signori, la Camera non aspetta certo che 
io mi faccia a seguire l'onorevole preopinante sul terreno 
dell'arte, e ad addentrarmi con lui nella discussione della 
questione tecnica. Questa fu già, mi pare, abbondantemente 
trattata dal mio onorevole collega il ministro dei lavori pub-
blici. ed ove occorrano ancora o confutazioni o rettificazioni, 
egli vi si saprà accingere per certo. Io mi resiriegeró pertanto 
a trattare la questione unicamente dal lato finanziario, e qui 
credo che la Camera non disconoscerà che io, nella seduta di 
ieri l'altro, male non mi apponeva quando con parole forse un 
po'troppo concitate diceva che la Commissione non aveva 
spiegato per ciò che riflett e la questione finanziaria tutti i 
suoi mezzi, che anzi i membri che la compongono, da quegli 

abili strategici che sono, avevano aspettato il momento op-
portuno per valersi delle loro armi più potenti. Ed invero è 
forza confessare che la batteria, la quale si è smascherata 
sul finire della tornata di ieri, era armata di cannoni di gros-
sissimo calibro. (Ilarità) 

Non disconoscerò il merito del discorso dell'onorevole de-
putato Bolmida; che anzi sono lieto di potergli fare i miei 
complimenti del talento singolare che egli ha spiegato in 
questa circostanza, quindi non mi dissimulo quale sia la dif-
ficoltà del mio assunto. 

Non gli faccio già un rimprovero d'avermi reso l'assunto 
così difficile; solo mi permetterò di esprimergli il mio rin-
crescimento, che avendo egli dimostrato ieri come possedesse 
tante conoscenze finanziarie, congiuntamente al talento di 
così bene esporle, sia stato finora così avaro della sua parola» 
e che la prima volta che ne fece uso da molto tempo che egli 
siede nel Parlamento, sia stato per combattermi, mentre si 
tacque in tante circostanze in cui aveva ia sorte di trovarmi 
seco lui pienamente d'accordo. 

Comunque sia, entrerò nel merito della questione. 
Io credo che le obbiezioni finanziarie dell'onorevole depu-

tato Bolmida si possano riassumere in poche sentenze; e qui 
come io non ho sott'occhio il suo discorso e non sono solito a 
prendere appunti, io lo prego, se per caso io avessi male in-
teso le sue parole, a fare le, debite rettificazioni, chè delle sue 
interruzioni gli sarò grato. 

A me sembra che gli argomenti del signor Bolmida si pos-
sano restringere a questi: rivolgendosi al Governo, ei gli 
dice: voi avete preteso di affidare ad una compagnia la co-
struzione della strada di Susa, ma io vi dico che non esiste 
compagnia ; voi non avete adottato nessuno dei sistemi cono-
sciuti, nè il sistema dell'esecuzione per mezzo del Governo, 
nè il sistema di esecuzione per mezzo delle compagnie la-
sciate assolutamente libere, nè il sistema misto delle com-
pagnie sussidiate dal Governo; voi avete immaginato un si-
stema (dirò così) bastardo, il quale non ba precedenti in nessun 
paese, sistema che ha tutti gl'inconvenienti degli altri senza 
averne i vantaggi, sistema che ha poi l'inconveniente di ac-
crescere il nostro debito pubblico nel modo il meno conve-
niente per lo Stato, creando un nuovo titolo, aumentando la 
massa dei valori di credito di cui già sovrabbonda il mercato. 

Finalmente, anche questo cattivo sistema che avete inven-
tato, non avete saputo applicarlo ; poiché nel contratto che 
avete fatto coll'intraprenditore , e che aveva per base questo 
sistema, gli avete accordato soverchie facilità, ed avete ac-
consentito a condizioni singolarmente onerose. Quindi il vo-
stro sistema è pessimo, e l'applicazione che ne avete fatta è 

I più cattiva ancora. 
! Mi pare di non avere indeboliti nè gli argomenti che l'ono-

revole Bolmida ha certamente meglio svolti, nè le conclu-
sioni alle quali egli è venuto. Per combattere queste propo-
sizioni io non entrerò a svolgere avanti a voi, o signori, il 
merito dei vari sistemi che si sono adottati per l'esecuzione 
delle strade ferrate ; ricorderò solo, come già dissi, che si. 
possono dividere in tre categorie : esecuzione per mezzo del 
Governo, esecuzione per mezzo delle compagnie, esecuzione 
per mezzo delle compagnie col concorso del Governo. Ebbene, 
in ciò che diceva l'onorevole deputato Bolmida, che questo 
sistema non sia compreso in veruna di (jiieste tre categorie» 
vi ha forse qualche cosa di vero. Io potrei sostenere che en-
tra nella categoria delle strade di ferro fatte dalie compagnie, 
sussidiate dal Governo; ebbene, non voglio far questione d? 
parole, e dirò, se gli piace meglio, che in questo sistema è 
il Governo che riceve il sussidio da una società. 
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Per esaminare il merito intrinseco di questo sistema, e 
paragonarlo agli altri, bisognerebbe, ripeto, entrare in troppe 
considerazioni. Si sono scritti volumi sui vari sistemi per 
mandare ad esecuzione le strade di ferro, e non si è ancora 
giunti ad una soluzione riconosciuta da tutti gli uomini pe-
riti in questa materia. 

10 credo che ciò possa attribuirsi a che non si può dire 
che vi sia un sistema che abbia un pregio assoluto rispetto 
a tutti gli altri, e che la preferenza a darsi ad un sistema, 
anziché ad un altro, dipenda dalle contingenze di tempo, di 
luogo, ed anche dalie condizioni finanziarie. 

Se noi giudichiamo i vari sistemi con questa avvertenza, 
noi arriveremo a conclusioni pratiche che possono ottenere 
l'assentimento di molte persone, le quali sulle questioni 
teoriche dissentono assolutamente. Per vedere, nel caso no-
stro, quali siano le basi sulle quali noi dobbiamo fondarci 
per giudicare il sistema adottato dal Governo, è mestieri, o 
signori, che io vi ricordi quale fosse e quale sia ancora la 
politica finanziaria del Ministero. 

Quando il Ministero attuale ebbe superate le prime diffi-
coltà finanziarie del 1849, quando coi primi imprestiti con-
tratti ha potuto liquidare una gran parte delle spese della 
guerra, e soddisfare ad una gran parte della indennità, egli 
aveva due mezzi a seguire, o poteva adottare un sistema ri-
gorosissimo di economia, sia nelle spese ordinarie, sia nelle 
spese straordinarie, e cercare, mercè queste economie e 
l'aggiunta di qualche imposta, di ricondurre Pequiiibrio 
nelle finanze; oppure esso doveva, malgrado le difficoltà fi-
nanziarie, cercare di dare un grande svolgimento all'indu-
stria ed alle opere pubbliche nel nostro paese. Il Ministero 
ha adottato questo secondo sistema, e f ra le opere pubbliche 
quella che era più necessaria e reclamava maggiore solleci-
tudine, era evidentemente la costruzione delle strade di 
ferro ; quindi il Ministero diede opera di attivare con ogni 
mezzo su tutti i punti dello Stato la mentovata costruzione. 

Per ciò fare, nelle condizioni in cui si trovava, non aveva 
la scelta dei mezzi ; il Ministero non era in condizione di 
poter dire: affiderò le strade di ferro alle compagnie, o farò 
tutte le strade ferrate a spese dello Stato, mediante nuovi 
imprestiti, oppure adotterò il sistema delle compagnie sus-
sidiate dal Governo. Nelle condizioni in cui si trovava il Mi-
nistero, rispetto alle finanze, un anno fa non aveva la scelta 
dei mezzi. Io prego la Camera a volersi rammentare quale 
era alìora il corso dei fondi pubblici, ed in quale condizione 
noi ci trovavamo nel mese di maggio del 1851 : nessuno sicu-
ramente lo sa meglio del signor Bolmida, che in fatto di fi-
nanze ha dimostrato quanto sia esperto. 

11 Ministero adunque non aveva la scelta dei mezzi; esso 
era costretto per alcune strade a proseguire nella via del-
l'esecuzione per mezzo delio Stato, cioè per le strade di Ge-
nova e del Lago Maggiore, perchè non era possibile rispetto 
ad esse di ottenere da compagnie un'offerta che fosse accet-
tabile, stante lo stato in cui si trovavano e le somme ingen-
iissime già spese; per le altre strade, egli cercò di valersi di 
tutti i mezzi che furono in suo potere onde promuovere le 
intraprese dei privati, epperciò acconsenti di venire colla 
società di Savigliano a patti, che io non dubito di chiamare 
larghissimi, a patti che, se non fossero stati conchiusi l'anno 
scorso, io li avrei ritenuti oggidì eccessivi. 

MEEiii&NA. . Quelle concessioni furono fatte quest'anno. 
Cavour, ministro delle finanze, di marina e d'agricol-

tura e commercio. Mi scusi. Debbo entrare in qualche parti-
colare per sostenere il mio assunto. 

Quest'anno la società di Savigliano, dietro eccitamenti dei 

municipi di Cuneo e Fossano, fece istanza presso il Governo, 
onde fosse concesso il prolungamento della strada di Savi-
gliano a Cuneo; ma, per assumersi l'obbligo di questo pro-
lungamento, la società di Savigliano richiedeva concessioni 
molto importanti dal Governo, fra le quali la più importante 
è quella del passaggio sul tronco comune, cioè quello da 
Truffarello a Torino, mediante il pagamento del solo 10 per 
cento sull'introito lordo; concessione larghissima, ma non 
esagerata, se si tien conto del tempo in cui venne fatta, 
tempo in cui le nostre rendite erano al disotto dell'80, cioè 
al 79 ed anche al 78. 

Ma egli è certo che se concessioni di tal natura si doves-
sero fare attualmente, non lo dissimulo, si terrebbero per 
esagerate ; ma allora concorreva pure un impegno morale. 
Quando in tempi difficilissimi il denaro è molto raro, ed una 
società dice: io m'assumo l'impegno di eseguire quest'opera 
a tali patti, ed il Governo, dopo mature considerazioni, ac-
cetta questi patti, se tra il contratto accettato dal Governo e 
la presentazione dell'apposita legge al Parlamento soprag-
giunge una circostanza favorevole al Governo, ciò non ostante 
io son d'avviso che questo non possa mutare i patti accon-
sentiti. Questa è la mia opinione, e dico che il Governo cerca 
di promuovere le imprese affidate all'industria privata, e per 
promuoverle discende a patti larghissimi. La concessione di 
cui parlo equivale forse ad una rendita di 80 a 100 mila lire 
all'anno, e questo rappresenta quindi un sussidio di quasi 
due milioni che il Governo avrebbe accordato alla società per 
la strada di Savigliano. 

In quanto alle altre strade, non v'era compenso che ba-
stasse ad allettare altre compagnie, perchè ne assumessero 
l'impresa a loro totale rischio e pericolo. Infatti, il poco 
buon esito della strada di Savigliano, come speculazione fi-
nanziaria, riconosciuto fin sulle prime pel basso corso delle 
azioni, rendeva poco probabile che altre compagnie si costi-
tuissero in quel tempo, e non sarebbe certamente stato pru-
dente pel Governo l'allargare la massa dei lavori di cui aveva 
intrapresa l'esecuzione a totale suo carico. 

Nello stato in cui erano le nostre finanze, colle rendite al-
l'80, era opera non solo coraggiosa, ma quasi temeraria, il 
proseguire come si è fatto con tanta alacrità i lavori che si 
erano intrapresi, e sarebbe stata somma pazzia l'intrapren-
derne dei nuovi, affidandosi interamente al credito dello 
Stato. Allora ricevetti l'offerta d'intraprenditori che godevano, 
non solo in Inghilterra, ma in tutta l'Europa, fama d'uomini 
straricchi e di abilità grandissima. 

Questi intraprenditori offrirono al Governo di assumersi 
la costruzione della strada di Novara per un prezzo da deter-
minarsi dopo fatti gli studi, e di ricevere in pagamento il 
quarto del prezzo in azioni di una società da costituirsi, e 
quella della strada di Susa parimente a un prezzo da deter-
minarsi dopo gli studi mediante il pagamento, o in azioni, o 
in fondi pubblici al corso. 

Io qui temo di scapitare grandemente nell'opinione del 
signor Bolmida, ma la verità vuole che io faccia questa con-
fessione. Il ministro delle finanze fu egli che ebbe la cattiva 
idea di chiedere che fossero sostituite azioni con garanzia di 
interesse a titoli di rendita; di ciò stupirà forse la Camera, 
ma io la prego di ricordare le condizioni in cui ci trovavamo. 

Non è solo da ieri l'altro che noi abbiamo incominciato a 
trattare col signor Henfrey ; si è nel mese di agosto del 1851 
che si fece questa specie di patto, non col signor Henfrey, 
ma col signor Jackson. Allora il 5 per cento (Rotschild) era 
all'80, e l'imprestito Hambro non era in condizioni gran 
fatto migliori, cioè era soltanto all'81 ; inoltre tutto l'impre-
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stiio non era ancora staio emesso, ed alcune delle persone 
che avevano cooperato con maggiore energia a questo pre-
stito si trovavano nella circostanza di essere sussidiate, od 
almeno aiutate dal Governo. 

In quelle contingenze io penso che sarebbe stato un errore 
grandissimo il farsi ad aumentare i titol i delle rendite da 
gettarsi sulla piazza ; quindi se vi fu errore, fu errore del 
ministro delle finanze, il quale aderì alia proposta che gli 
fece il signor Jackson di ricevere la metà del valore in ce-
dole al corso e l 'altra metà in azioni da crearsi. 

Il Governo non prese allora coi signori Henfrey, Jackson e 
Brassey un impegno assoluto, poiché egli naturalmente ha 
il sentimento dei suoi doveri verso il Parlamento, per non 
prendere un impegno assoluto senza il suo concorso, ma 
prese un impegno morale. Egli ha detto a questi signori ; se 
voi fate un piano che possa essere accettato in linea d 'ar te 
dai nostri ingegneri, e chiedete un prezzo che, in linea d 'ar te, 
anche dai nostri ingegneri sarà dichiarato accettabile, noi 
tratteremo con voi su questa base, cioè quella di pagarvi 
metà in danaro, metà con azioni d'una compagnia da costi-
tuirsi. 

Ripeto che non vi fu allora impegno assoluto, nè legale; 
vi fu però un certo impegno morale, e il Governo fu ben lieto 
di poter prendere quest' impegno, perchè gli porgeva la fi-
ducia di vedere eseguita questa strada; e in quel tempo, nè 
il signor Feroggio, nè il signor Mombrun, e tutti quegl ' im-
presari e combattenti, come li chiama il signor Bosso, non 
pensavano neppure di venire a fare esibizioni al Governo ed 
a chiedere in pagamento azioni guarentite, in quanto che al-
lora (e il signor Bolmida lo sa) le cedole e le azioni guarenti te 
erano di uno smercio molto difficil e alle borse di Torino, di 
Parigi e di Londra. 

Quindi io dico che il Governo ha creduto far opera al ta-
mente utile agl'interessi dello Stato, assumendo in tempi 
difficilissimi un impegno morale con ricchissimi impresari, i 
quali, senza essere sfiduciati dal basso stato in cui erano ca-
dute le nostre cedole, venivano ad offerirci il concorso della 
loro opera e il sussidio dei loro capitali. 

PECCATORE. (Interrompendo) Ma ora non siamo più 
nell'agosto del 1851. 

c i v e v f i , ministro delle finanze, di marina e d'agricol-
tura e commercio. Vengo subito a questo. 

Sono obbligato a far quésta storia, non per giustificarmi, 
Fho detto, giacché mi sottopongo alla censura dei finanzieri 
della Camera, ma mi credo in debito di dire che la respon-
sabilità ricade su chi deve ricadere, e per la parte finanziaria 
deve ricadere sul ministro di finanze. 

Ma il signor Bolmida d i rà: avete fatto bene a trattare al-
lora con quei signori, ma era miglior consiglio appigliarsi ad 
altri mezzi, o trattando a prezzo in danaro, o chiedendo more 
di alcuni anni, o finalmente pagando con cartelle del debito 
pubblico. 

Per emettere siffatta sentenza, il signor Bolmida si fonda 
sull'idea che sia poco conveniente il creare un nuovo titolo 
di rendita, quando ne abbiamo già di tante specie diverse. 
Questo è uno dei punti sui quali l 'onorevole oratore ha di più 
insistito. 

BOKIHEDJL. È il signor relatore che ha ciò accennato. 
CAVOUR, ministro delle finanze, di marina e d'agricol-

tura e commercio. Io mi fo dunque lecito di esprimere a 
tale riguardo un'opinione diversa da quella, se non del de-
putato Bolmida, del signor relatore. D'altronde (r idendo) 
essi sono solidari. (Movimento sul banco della Commissione) 

Io credo che nella condizione in cui ci trovavamo era assai 
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più opportuno il creare un nuovo titolo di rendita sopra basi 
distinte dai titoli ordinari, che non emettere nuove rendite 
che con tanta difficolt à si smerciavano alla Borsa. Io non 
nego che la moltipiicità dei titoli di rendita possa essere un 
inconveniente ; ma questo si verifica solo quando vi sono ti -
toli che variano unicamente per la ragione dell ' interesse, per 
le scadenze dei pagamenti, o per qualche condizione rispetto 
al fondo di estinzione. 

Sicuramente nell 'avere troppa copia del 5, del k, de! 4 1/2, 
del S per cento, con potente o piccolo fondo di estinzione vi 
sono molti inconvenienti ; ma io stimo che sia di qualche 
vantaggio, quando non si è in condizione floridissima, l 'avere 
dei titol i di natura diversa che abbiano un'indole semi- indu-
striale, e nei quali si contenga l'allettamento della sorte, 
cioè un fondo d'estinzione unitamente ad un piccolo premio, 
perchè la è cosa notoria che tutte le rendite e i titoli di cre-
dito di natura essenzialmente diversi sono ciascuno ricercati 
da una classe speciale di capitalisti; ed il signor Bolmida, 
che è al fatto di queste cose, non contesterà, ad esempio, 
che le obbligazioni dello Stato, prese in complesso, sono in 
possesso di una certa classe di capitalisti, mentre le rendite 
stanno nelle mani di un'altra classe. Così io penso che un ti -
tolo di rendita che è assicurato dallo Stato, il quale ha ancora 
la probabilità di ottenere un secondo interesse, mercè il 
maggiore prodotto della strada, io penso, dico, che questo 
titolo sarà ricercato da certe categorie di capitalisti, i quali 
si sarebbero difficilmente indotti a fare acquisto delie rendite. 

Io veggo infatti che dacché la negoziazione della carta e 
dei titol i di credito di diversa natura è divenuta più difficil e 
sui primi mercati del mondo, dove più abbondano i capitali, 
quando le grandi compagnie o i municipii hanno bisogno di 
r icorrere al credito, procurano sempre di crear titoli di c re-
dito che abbiano qualche cosa di part icolare; così abbiamo 
veduto praticarsi dalla compagnia della strada ferrata del 
Nord e da quella di Lione, la quale credo che abbia già emesso 
dei titoli . Or bene, questa nuova maniera di carte di credito, 
questa combinazione delle obbligazioni con un fondo d'estin-
zione al quale va unito un premio su tut te le obbligazioni 
r imborsate, trova facile esito presse una categoria speciale di 
capitalisti. 

Ma il signor Bolmida ci fa osservare che quest'argomento 
sarebbe ottimo se si trattasse d'una somma di gran rilievo, 
ma in definitiva non si tratta che di t re milioni e si potea 
benissimo aumentare di tre milioni il debito pubblico. 

L'onorevole deputato Avigdor dice che si aveano cinque 
milioni di rendite da negoziare e che non sarebbe stato un 
gran che il negoziare un milione e cento cinquanta mila lire. 
L'onorevole deputato Bolmida ed il suo collega l 'onorevole 
Avigdor avrebbero ragione se il Governo non avesse a pen-
sare che alla strada di Susa, se questa fosse l'unica opera 
alla quale il Governo credesse di dover concorrere co' suoi 
capitali; ma, come ho già fatto osservare, l ' intenzione ferma 
del Governo si è quella di promuovere co'suoi capitali su 
tutti i punti dello Stato, con tutti i mezzi di esecuzione, 
tut te le strade di ferro e tutte le grandi opere da eseguirsi; 
epperò esso vuole concorrere alla strada di Susa, alla strada 
di Novara, e fare forse a sue spese la strada da Arona fino a 
Baveno. 

Il Governo fin dall'anno scorso aveva la ferma intenzione 
di promuovere la costruzione di un dock a Genova ; final-
mente aveva in mira, non per questo ma per l 'anno venturo, 
la strada di Savoia, e quindi non erano solo i t re milioni della 
strada di Susa ai quali avea da pensare il Governo, iga do-
veva altresì pensare ai quattro milioni per la strada di 
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Novara, ai milion i della strada d'Arona , ai milion i per  la 
Savoia. 

Vedo che ciò eccita il sorriso del deputato Bojmida ; egli 
dice : ma anche questi milion i il credito ve li avrebbe dati. 

10 ho fiducia nel credito del nostro paese, ma osservo che 
l'ann o scorso il nostro credito era molto basso, e che 
avevamo già una difficolt à enorme a sopperire alle spese 
ordinarie . 

Ma, anche mutate le condizioni, migliorat e di molto le no-
stre circostanze pecuniarie, credete voi che sia cosa facile il 
trovar e in questo momento a contrarre , a negoziare impre-
stit i ? 

Certamente io credo che al giorno d'oggi noi troveremmo 
facilmente tutt i questi milion i di cui ho parlato e per  Susa, 
e per  Novara, e per  la Savoia, ma a quali condizioni li 
troveremmo ? 

Dice qualcuno: guardate i l corso della Borsa, i fondi sono 
al 97; non avete che da andare alla Borsa e vendere tutt e 
queste rendit e al 97. Ma, signori, conoscete voi una delle 
cause principal i per  cui le nostre rendit e sono al 97? Perchè 
sono molti mesi che il Governo non vende più rendite, per-
chè in questa Camera si è dichiarato solennemente che per 
tutt o l'anno non si farebbero nuovi imprestit i ; ma se il mi -
nistr o delle finanze vi annunziasse domani di dover  far e un 
nuovo imprestit o di 25, 50, o &0 milioni , oh! certamente al-
lor a i fondi scapiterebbero del 2, del 3, o del 4 per  iOO, e 
dopo che avrebbero scapitato del 2, del 3, o del 4 per  100, 
credete voi che il capitalista col quale dovesse trattar e vi pa-
gherebbe l'inter a somma di cai avete bisogno al corso della 
Borsa? No certamente. Egli direbbe: se voi volete che io mi 
assuma due milion i delle vostre rendite, dovete farmi lo 
sconto del 2, del 3 notato al corso della Borsa; e credo, che 
quando si contentasse del 5, non vi sarebbe da replicare, e 
bisognerebbe prenderlo in parola, per  paura che al domani 
non domandasse il 4. (I lar i tà ) Quindi quando si dice: voi 
avreste delle rendit e al 97, si cade in un grande errore. Se 
noi volessimo alienare delle rendit e per  compiere tutt e que-
ste imprese, io ho l'opinion e che in definitiv a il corso delle 
rendit e discenderebbe al 94; ma se si tiene poi conto della 
commissione, del respiro e del pagamento a Parigi e del 
cambio, avremo il 91 od il 90. La Camera ha veduto gli 
spogli... 

boeiBkida .. E le azioni? 
C a v o u r , ministro delle finanze, di marina e d'agricol-

tura e commercio. Adesso risponderò quanto alle azioni. 
La Camera ha potuto vedere dagli spogli del 1848 e 1849 

cosa costi il fare un imprestito; ora le condizioni sono mi -
gliori , e costerebbe meno, ma in fin de' conti tr a il ribasso 
cagionato dall'annunzio dell'imprestito , ed il sacrifizio a farsi 
col capitalista, noi avremo da dedurr e il 5 od il 6 per  cento 
sul corso che vediamo notato alla Borsa. 

Ma il deputato Bolmida mi dice : lo stesso arriver à delle vo-
stre azioni. E qui è dove parmi che il deputato Bolmida non 
abbia pensato a tenere per  null a a calcolo la condizione delle 
persone colle quali noi trattiamo . Se bene mi rammento, egli 
ha detto : Che mi andate parlando di capitalisti? Esaminate 

11 loro capitolato; egli è evidente che vogliono ricevere le 
vostre azioni dalla man destra e venderle dalla sinistra. Giam-
mai un imprenditor e è capitalista. 

I o sono d'accordo fino ad un certo punto col signor  Bol-
mida, e credo che il signor  Henfrey, come anche il signor 
Brassey non abbiano l'intenzione di conservare eternamente 
queste azioni ; ma vi è tr a il signor  Brassey ed il signor  Fe-
roggio questa differenza, che il prim o essendo persona di lar -

ghissime sostanze ed avendo per  soci dei capitalisti di una 
qualche riputazione in Europa, è nel caso di potere, se vuole, 
tenere queste azioni ed aspettare la stagione opportuna per 
venderle; mentre il signor  Feroggio... 

» o r s i n i . Non ho parlato del signor  Feroggio. 
c i v o i ' R , ministro delle finanze, di marina e d'agricol-

tura e commercio . . .mentre il signor  Feroggio, o quel ca-
pitalist a che non sarebbe tanto ricco, troverebbesi costretto 
a venderle immediatamente. Ma ciò che il signor  deputato 
Bolmida dice delle azioni, io lo dico delle rendite. I l capita-
lista, col quale un Governo ha una rendita, non ha certamente 
l'intenzion e di conservare tutt a intier a la sua rendita ; ha l'in -
tenzione di rivenderne la massima parte, forse tutta , forse 
l'h a già rivenduta prima . Ma qua! è la differenza fr a il trat -
tar e con una ricchissima compagnia, oppure con dei capita-
list i minori ? Si è che il ricco capitalista può aspettare la sta-
gione opportuna per  fare le sue operazioni, non è costretto 
a venderne ad ogni costo, qualunque siano gli eventi: il capi-
talista facoltoso venderà nello stesso tempo, ma venderà 
sempre meglio, perchè si sa che non è costretto a vendere. 
E questo credo sia uno dei motivi , per  i quali le operazioni 
che fa la casa di Rotschild riescono meglio che non quelle che 
fanno altr e case; perchè il capitalista sa che la casa Rotschild 
non è costretta a vendere; che se non trova il suo tornaconto 
non venderà: che se l'imprestit o fosse fatt o da una casa 
molto meno potente, gli speculatori direbbero: coll'aspettare 
la costringiamo a vendere a basso prezzo. E questa è la dif -
ferenza che io trovo, in quanto alle azioni, dall'aver  a far e 
con una casa potente, oppure con una casa della forza degli 
impresari che hanno fatt o questa offerta, ma molto meno 
danarosa e che ha meno credito sul mercato europeo dei 
primi . Ma il signor  Bolmida mi aspetterà qui , e mi dirà : vi 
menerei buone tutt e queste ragioni se aveste fatta una so-
cietà, ma voi non avete fatta una società, avete fatt o un con-
tratt o di sorte con un impresario. Io l'h o fin dal principi o del 
mio discorso dichiarato: le basi di questa società si disco-
stano alquanto dalle basi della massima parte delle società 
degli altr i paesi; è una società che non ha ingerenza nell'am-
ministrazione della strada, salvo quel certo Consiglio di sorve-
glianza, alla spesa del quale l'onorevole deputato Bolmida 
faceva rimprovero . 

B O t H i D i . Io non ho rimproverat o che non fosse una 
società ; ho voluto spiegare soltanto che nel progetto del Mi -
nistero non si trova traccia che vi fosse una società : ma io 
non ho paragonato nè un sistema, nè un altro . 

c w o u k , ministro delle finanze, di marina e d'agricol-
tura e commercio. L'onorevole deputato Bolmida dice che 
non vj  è società; ma ogniqualvolta vi ha un certo numero di 
persone investite di certi diritti , queste persone che ag i-
scono nell'interesse comune costituiscono una società. Egli è 
evidente... 

i v i G n o K . De quelle manière agit-el le la société? 

€ ì v o c h , ministro delle finanze, di marina e d'agricol-
tura e commercio. È quello che stava per  dire. Finché la 
strada non darà che l'interesse guarentito del 4 e mezzo, si-
curamente l'azione esterna di questa società non sarà molto 
attiv a ; ma quando supererà questo limite , allora l'azione di 
questa società diverr à attiva, perchè avrà il diritt o di sopra-
vegliare all'andamento della strada. Se il Governo scialac-
quasse i redditi , io credo che sarebbe condannato a dare un 
compenso per  i danni che avrebbe a soffrir e la società. 

Ma sia pure che non sia una società, e che in definitiv a sia 
stato semplicemente un mezzo di procurarc i del danaro me-
diante il credito. 
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Io accetto l'ipotesi del signor Bolmida; sì, è un mezzo di 
procurarci del danaro. Ma allora la questione si riduce a 
questo: è egli meglio aumentare la massa del 5 per cento5 
che è già abbastanza pesante, oppure creare un nuovo titolo 
di credito in condizioni speciali? Io ho l'intima convinzione 
che il secondo partito era migliore, e che relativamente al 
loro interesse queste azioni avranno un corso più elevato del 
5 per cento. 

L'onorevole deputatoBolmida ha un'altra opinione; il fatto 
solo, se la Camera accetta la legge, potrà dar ragione a lui 
od a me. 

Ristretta a questi limiti , mi pare che la questione riesce 
molto semplice. 

Veniamo ora alla seconda parte. Il vostro 3istema, si disse, 
in un momento d'indulgenza, forse si potrà ammettere come 
mediocre ; ma voi l'avete malamente applicato, voi avete ac-
consentito a patti enormi. Quindi il signor Bolmida ha cer-
cato di dimostrare questa enormezza nei patti con vari cal-
coli che sono poi stati ampiamente svolti dal suo onorevole 
collega il distinto ingegnere Bosso. 

10 qui, lo ripeto, non entrerò nel terreno dell'arte, la-
sciandone la cura al mio onorevole collega il ministro dei 
lavori pubblici; io mi restringerò quindi ad osservare che il 
valore dei terreni (e l'onorevole deputato Bolmida diceva che 
questo era il solo articolo di mia competenza), secondo il 
calcolo dell'ispettore, è molto tenue, ed io porto ferma opi-
nione che nel fatto pratico l'impresa spenderà poi una somma 
maggiore di quella calcolata. 

Non entrando quindi nella minutezza dei calcoli, io mi 
credo solo in debito'di far osservare alla Camera quale sia la 
natura del contratto a farsi e quali le condizioni. 

Signori, noi abbiamo adottato il sistema del lavoro a sorte, 
e, come diceva l'onorevole deputato Bolmida, sistema non 
ancora tentato da noi. 

11 Governo, nell'esecuzione delle sue strade ferrate, ha bensì 
tentato di adottare il contratto a corpo; ma siccome i con-
tratti a corpo si fondano sopra disegni e piani forniti dal Go-
verno, così il Governo ne assume tutta la responsabilità, e si 
trova quindi in obbligo di pagare le debite indennità per 
qualunque inesattezza occorsa nei calcoli e verificatasi nei 
piani o nei disegni, ciò che può succedere per qualunque 
circostanza non prevista dai signori ingegneri. E qui, mi 
creda il deputato Bosso, io non intendo di muovere un rim-
provero agl'ingegneri; ma il fatto sta e si verifica sovente 
che quasi sempre la spesa definitiva supera di gran lunga la 
spesa calcolata... 

BOSSO. Ha ragione. 
cavovR) ministro delle finanze, di marina e d'agricol-

tura e commercio ...nei contratti a corpo; e questo in ve-
rità dipende da molte cause : dalla natura delle circostanze, 
dai calcoli più o meno esatti degl'ingegneri, dai casi fortuiti 
che si incontreranno, e sopratutto dall'abilità, non in linea 3 
d'arte, ma in linea legale dell'impresario. Io darò alcuni 
esempi di ciò che è accaduto allo stesso signor Feroggio. 

Si è detto che egli aveva eseguito varii tronchi di strada 
ferrata. Io credo che l'abbia fatto molto bene; non dico 
nulla in contrario. Per altro eccovi quali furono i suol 
contratti: 

Il signor Feroggio assunse la costruzione del tronco da 
Solero ad Alessandria ; esso era calcolato a corpo lire 
819,000 e costò in definitiva 1,466,000 (Bisbiglio e risa), 
cioè 647 mila lire di più. Avvennero delle disgrazie, uno 
straripamento del Tanaro... 

BOSSO. Ah ! vi fu uno straripamento. 1 

C A V O U R , ministro delle finanze, di marina e d'agricol-
tura e commercio. Ed anche qui vi può essere uno straripa-
mento della Dora, che non è meno pericolosa. 

BOSSO . Se mi permette un momento, le fo una osserva-
zione. 

© A V O U R , ministro delle finanze, di marina e d'agricol-
tura e commercio. Anzi, mi fa piacere. 

BOSSO . In quel tronco si variò due o tre volte sistema di 
fondazione, e non per fatto dell'impresario ma per varia-
zioni introdotte nei progetti. 

Consulti la pratica; credo che egli può facilmente averla 
tra le mani, e vedrà che la maggiore spesa non proviene dal-
l'impresario. 

C A V O U R , ministro delle finanzi, di marina e d'agricol-
tura e commercio. Mi permetta ; oltre le 647,000 lire paga-
tegli in eccedenza al contratto per maggiori spese, l'impresa-
rio ha domandato 292,000 lire per indennità ; e dopo lunghi 
litigi glie ne furono accordate 87,000, cosicché in definitiva 
l'impresa data a corpo al prezzo di 819 mila lire venne a co-
stare allo Stato 1,584,000 lire. Lo stesso impresario poi ese-
guì la strada dalla Bormida a Novi; non so se quivi siavi un 
ponte, ma mi è noto che quella impresa fu data a 499,000 
lire e venne a costare 911,000 lire, e così quasi il doppio. 

Finalmente il tronco tra Alessandria e la Bormida fu dato 
al signor Feroggio (e qui siamo ragionevoli) per 1,010,000 e 
costò 1,316,000 ; quindi la differenza non fu che di 306 mila 
lire di più. (Ilarità) Io credo pertanto che, se si prende la 
media delle maggiori spese, si possono calcolare dal 20 al 25 
per cento ; quindi è evidente che il sistema delle opere a 
sorte è di gran lunga a preferirsi a quello delle opere a 
corpo. 

Qui forse il signor Bosso converrà meco che sono migliori 
le imprese a sorte per lo Stato che non quelle a corpo. 

BOSSO . Questo è quello che vuol fare il signor Feroggio. 
C A V O U R , ministro delle finanze, di marina e d'agricol-

tura e commercio. Siamo dunque d'accordo sulla pre-
messa. 

Ma quale è la condizione per le opere a sorte? Bisogna che 
l'impresario faccia egli stesso gli studi, e non si può fare 
un'opera a sorte sopra studi che vi siano consegnati ; ciò sa-
rebbe non solamente irregolare, ma anche contrario all'e-
quità. Nè vi sarebbe alcun tribunale che, quando un impre-
sario, dopo aver dato mano ai lavori, venisse a dimostrare 
che gli studi che sono stati consegnati dal Governo erano er-
ronei e vi perderebbe, non concedesse in linea d'equità un'in-
dennità all'intraprenditore. 

Conviene quindi che gli studi siano fatti dall'appaltatore 
che eseguisce le opere, e che esso, oltre all'offrire una ga-
ranzia pecuniaria, ne possa dare una morale, mediante una 
buona riputazione stabilitissima. 

Io non voglio detrarre per nulla ai meriti del signor Fe-
roggio, e ammetto che sia uno dei buoni impresari del paese; 
ma sicuramente il suo nome non ha acquistata quella fama 
che va congiunta con quello del signor Henfrey. 

Io penso che uno che è vantaggiosamente conosciuto in 
Europa ed in America, abbia titoli superiori a quelli del si-
gno Feroggio, che non era nemmeno noto in questa Camera 
prima di questa discussione. 

Io credo quindi che, se è vero che il sistema a sorte non si 
può affidare che a persone di capacità a tutta prova, e 
d'un'alta riputazione, tali opere non si possono mettere ad 
appalto ; per conseguenza, quand'anche la Camera pronun-
ziasse una severa sentenza, e condannasse il sistema del Mi-
nistero, io la pregherei tuttavia di non ammettere quello 



— 752 — 

CAMERA DEI DEPUTATI — 'SESSIONE DEL 1852 

della Commissione, di dare un contratto a sorte ad impresa 
o ad appalto, come si dà un'impresa a corpo. 

Un appaltatore qualunque che non presentasse guarentigia 
di capacità e moralità non comuni, non debb'essere accettato 
da un Governo risponsabile, se non vuole dargli in mano i 
mezzi di trovare nelle esecuzioni un largo compenso per il 
ribasso che avrebbe fatto. 

Io non so se il ministro dei lavori pubblici abbia il coraggio 
di assumere la responsabilità di fare in altre modo; io non 
10 consiglierei per certo. Quando adunque avvenisse che fosse 
respinta la proposta del Ministero, io pregherei la Camera di 
votare la somma, lasciando che la strada di Susa si faccia 
come tutte le altre. 

E in tal caso avverrebbe che le opere ben calcolate a tanto 
11 metro cubo, il metro lineare, col 10 percento di eventua-
lità, e portate a 8 milioni, ne costerebbero poi 7 ad 8, ma 
nullameno la strada sarebbe fatta secondo le regole antiche. 
Perciò, torno a dirlo, per quanto riflett e l'esecuzione, la Ca-
mera uon può paragonare il sistema seguito dal Governo con 
quello degl'incanti, imperocché il principio del contratto a 
sorte esclude assolutamente quello degli incanti. Se poi cre-
dete che qnesto sia necessario, ebbene, pronunziate pel si-
stema ordinario, per l'esecuzione a misura od a corpo, ma 
non imponete ad un Ministero la risponsabilità di dare ad ap-
palto un contratto a sorte. 

Io stimo di avere giustificato, od almeno chiaramente spie-
gato il concetto finanziario che ha guidato il Ministero in 
questo progetto, giudicato così severamente dalla maggio-
ranza della Commissione, e non mi rimane quindi che ad 
esaminare le conseguenze della deliberazione che sta per 
prendere la Camera. 

Voi avete avanti agli occhi tre proposte, una del signor 
Henfrey, l'altra del signor Feroggio, ed una terza di due in-
gegneri francesi. Paragonando la proposta del signor Fe-
roggio coll'ultima del signor Henfrey, non vi è in definitiva 
che una differenza di 170,000 lire. Credo che non troverete 
irragionevole che io passi sopra questa differenza trattandosi 
di avere l'opera illuminata di una persona che gode una così 
alta riputazione come il signor Brassey. Il signor Bosso In-
vece non fa questi calcoli. Ma, o signori, non volete che abbia 
alcun peso quella specie di impegno morale che ha assunto il 
Governo con questi signori inglesi, che gli facevano delle offerte 
in tempi difficilissimi , in tempi in cui gli impresari del paese 
non eseguivano i lavori se non contro buona moneta sonante? 

Io ne so qualche cosa, poiché le casse in allora non erano 
troppo bene fornite : erano assediate dalle domande del mio 
collega il ministro dei lavori pubblici, il quale doveva con 
tutta regolarità far fronte ai mandati degli impresari. Non 
volete tener conto del coraggio che hanno avuto questi im-
presari venendo in tempi scabrosi ad offrirv i il concorso e 
del loro denaro e dell'opera loro? Se allora non ci fosse stata 
fatta quest'offerta, e se il Governo non l'avesse accettata, sa-
rebbe già forse compilato il progetto di strada da Torino a 
Susa? Non lo sarebbe certamente; io me ne appello alla 
buona fede del signor Bosso e del signor Bolmida. 

Credono essi che se gl'inglesi non fossero venati a farci 
offerte nel mese di agosto, il signor Feroggio ed il signor 
Mombran avrebbero domandato l'autorizzazione di eseguire 
la strada a questi patti? Io dico risolutamente di no. Non sa-
rebbe venuto in capo a questi signori di farci delle offerte se 
gli inglesi non avessero assunto l'impegno di fare gli studi, 
e, fatti questi, redigere il contratto; io dico che gl'inglesi ci 
hanno reso un segnalato servizio che io valuto sicuramente 
più di queste 170,000 lire. 

BOii)3iD.&, Vi è però un articolo del capitolato che li la-
scia liberi da qualunque impegno. 

CMOUB, ministro delle finanze, di marina e d'agricol-
tura e commercio. L'onorevole Bolmida dice che non Si sono 
impegnati; ma crede il signor Bolmida che gl'ingegneri, che 
i capitalisti facciano così di leggieri le spese d'un soggiorno 
all'estero ? Egli sa che gli ingeneri inglesi spendono assai 
più largamente dei nostri, perchè soggiornando all'estero, 
oltre al far molte spese, perdono ancora il loro tempo : ed il 
deputato Bolmida conoscerà molto bene il proverbio inglese 
che dice : lime is money, e certo non avrebbero perduto questo 
tempo se non avessero avuto la buona volontà di eseguire 
quest'opera. 

Non crede forse l'onorevole Bolmida, che abbia prodotto un 
ottimo effetto morale, non solo presso di noi, ma anche in 
Inghilterra , il sapere che mentre le nostre rendite scapita-
vano, o non si vendevano i nostri fondi, vi erano impresari 
conosciutissimi a Londra che facevano degli studi nel nostro 
paese, e che eventualmente si obbligavano a ricevere in pa-
gamento titoli di credito? Non gli pare che questo abbia fatto 
un buon effetto ? Forse l'onorevole Bolmida non è di questo 
avviso ; in tal caso, anche qui ho la disgrazia di trovarmi in 
pieno disaccordo con lui. Io dico adunque che questa compa-
gnia inglese ci ha reso un grandissimo servizio, e che questo 
servizio, io lo valuto ben più di 170,000 lire. 

Ma egli dice; c'è l'offerta di due ingegneri francesi. Io non 
conosco questi ingegneri; saranno persone rispettabilissime, 
ma considerando la cosa come uomo d'affari , e non come mi-
nistro, trovo un po' strano che intraprenditori , i quali qui ar-
rivano di Francia nel giorno in cui si discute la legge, fac-
ciano all'improvviso un'offerta, e che quest'offerta non sia 
appoggiata ad un vaglia di credito di qualche casa di com-
mercio di Torino. Noi abbiamo delle relazioni colle più 
grandi case di commercio di Francia ; tutte le case di Lione 
senza eccezione hanno corrispondenti a Torino : se dunque 
questi corrispondenti avessero tutti i requisiti richiesti (e vo-
glio credere che li abbiano) per eseguire questa strada, mi 
pare che sarebbe stato regolare che essi non si fossero pre-
sentati senza una lettera di credito. Me ne appello al deputato 
Bolmida, e gli domando se uno venisse a Torino non cono-
sciuto e gli offrisse un contratto di un milione à livrer, non 
richiederebbe che quella persona avesse almeno una lettera 
di credito per qualche casa di Torino; se si contenterebbe 
che gli si rispondesse: vi darò questa lettera quando il con-
tratt o sarà fatto? Oppure che cosa risponderebbe egli se gli 
dicesse: sospendete le negoziazioni che avete, onde trattare 
con me? Io credo che l'onorevole Bolmida, se fosse in via di sti-
pulare un contratto che gli tornasse a conto, non lo sospen-
derebbe di certo. Inoltre v'è una differenza essenziale tra 
l'offert a di questi signori e quella del signor Henfrey. Il si-
gnor Henfrey, ed in ciò anche il signor Feroggio offrono di 
eseguire la strada in due anni, mentre gli ingegneri francesi 
ne richieggono tre. E non fa caso l'onorevole Bolmida di un 
anno di differenza? Crede che sia poca cosa un anno più o 
un anno di meno nel terminare questa strada? Io credo che 
vi è un'importanza immensa, tanto economica quanto poli-
tica, ad ultimare la strada in un anno di meno. Per farla in 
due anni si richiede sicuramente maggiore spesa che per fi-
nirl a in tre. Non si può paragonare una piccola impresa, op-
pure anche una grande, divisa in moltissimi anni, con una 
larghissima impresa che convien finire in breve tempo. 

Si è parlato della strada di Savigliano, e si disse che fu data 
ad ingegneri inglesi a patti larghissimi. Ebbene, questi inge-
gneri, onde poter mantenere la loro parola, e compiere la 
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s trada all 'e poca pre fis s a, s e ppe ro fa re s acr ifizi imme n s i, vi-

s tos is s imi. Io so c h £g l' im p r e s a ri del pae se d ic ono che ge t ta no 

i d e n a r i, e che essi a vr e bbe ro fa t to a m ig lior  me r ca to. Que-

s to è pos s ib ile, ma non l' a v r e bbe ro e s e guita c e r t a me nte in 

così b r e ve t e mpo. 

La c ompagnia di Sav ig liano ba anche provato i l s is te ma 

de lle impre se parz ia li , ha avuto dei c ontratt i a buonis s imo 

me rc ato, ma l'impre s a che dove va essere finita  in tr e me si 

non fu c ompiuta che in un anno. Io ho la fe rma c onv inz ione 

che se la c ompagnia di Sav ig liano avesse c ontinuato ne lla 

v ia in cui e ra e ntrata, c ioè di fare e s e guire la s trada in ap-

pa lt i , a que s t'o ra avre bbe c o mpiuto i lavo ri , non fino a Rac-

c o nig i, come ora s ono c o mpit i , ma ne mme no fino a Villa . 

Io pre go quind i la Came ra ad avve rtir e alla diffe re nza che 

passa nel te mpo t ra que s ta o ffe rta, e que lla che vi fa la com-

pagnia ing le s e, che è que lla di un anno; ed un anno io lo 

calco le rei non IS O, ma 400 e forse §00 mil a lire . 

Os s e rve rò finalmente  : c re de te voi che non possa ave re una 

cattiv a cons e gue nza e conomica il rif iut o del proge tto mi-

nis te riale? Voi s ie te pie name nte nel vos tro dirit t o ; non vi è 

impe g no as s o luto per part e del Minis te ro , e tanto me no per 

part e de lla Came ra; se voi rif iutat e que s ta le gge g l'impre s ar i 

re s pinti non ne muo ve ranno que re la, nè pre s so i l Minis te ro , 

nè pre s so la Came ra; tuttav i a all'e s te ro io c re do che que s to 

s arà male inte rpre ta to ; ing ius tame nte, se si vuo le, ma g li si 

darà un cattivo c o lo re. In Inghilte rr a si d irà , per e s e mpio, 

che noi facc iamo ve nire impre s ari nei te mpi diffic ili , l i al-

le tt iamo con be lle e lus inghie re paro le, e po i, mutate le  

c irc os tanze, non te niamo più calco lo, de lla fatt a prome s s a, nè 

de lle s pe ranze lo ro fatt e c onc e pire, e tratt iam o con altr i im-

pre s ari qua lunque s ia il ribas so che ci o ffrano , e c re do che 

que s te s ia a noi dannos o. 

Non ho mai contras tato che i nos tri inge gne ri ed impre -

s ari fosse ro capaci di c ompie re la s trada ; ma io de s ide ro che  

ad essi si ag g iung ano g li e s te ri, pe rc hè l'abilit à e l 'ing e g no 

dei nos tri impre s ari , che è g rande, ve ngano s timo lati dall'a -

bil i t à e dall'inge gno de g li impre s ari fo re s tie ri, i qua l i , non 

so se dica un e rro r e in line a d'arte , pos s ono a parer  mio 

aver me zzi partic o lar i per mandar ad e ffe tto i lavo ri . Io c re do 

c he, se noi rig e tt iam o que s ta s trada di Sus a, si ripro durrann o 

le s tesse cose ris pe tto a que lla di Novara : g li s tessi inge gne ri 

ci d i ra nno : abbiamo fatt i tut t i i calco li e non vog liamo che 

si tratt i co llo s tesso s ignor Bras s e y; e poi ve rrà la que s tione  

de llo s calo, ed altre , ed intant o non si c os trurr à la s trada di 

Novara ; e quando avve nis se che noi las c ias s imo finire  que s ta 

Se s s ione s e nza aver concessa la s trada di Susa nè que lla di 

Novara, io c re do che av re mmo comme s so un g randis s imo er-

ro r e non s olo e c onomic o, non s olo finanziario,  ma un altis-

s imo e rro r e po lit ic o che cos te rà a noi ben più che 150 mil a 

l ir e ed anc he 500 mila . 

Io so che l'ono re vo le Bo ìmida ha de tto che non vi e ra incon -

ve nie nte di s orta a rimandar e ad altr a Se s s ione la s trada di 

Sus a. 

Que s ta s trada, os s e rvò e g li, non s e rv irà as s o lutame nte che  

al traffic o locale : in quanto alla valle di Sus a, ne ha ricono-

s c iuta l 'ut i l i tà , ma in quanto alla Savo ia, ha de tto : que s ta 

s trada non avrà ne s s una influe nza s opra i l s uo c o mme rc io; 

e gli ha agg iunto che tutt e le pe rs one che ave vano la minim a 

conos ce nza ne lle impre se dei tras po rt i , s ape vano be nis s imo 

che quando s are bbe fatt a la s trada di Susa e di Ciambe rì ve r-

re bbe ro dire ttame nte a To rin o e non si fe rme re bbe ro a Sus a. 

Io ve rame nte, quando ho inte sa que s ta as s e rzione de ll'ono-

re vo le Bo lmida, ho s e ntito le mie c onv inz ioni un po' s cos s e; 

io che ave va ris pos to il c ontrari o al de putato Vale rio , ve de ndo 

i d ue e s t r e mi c ong iunge r s i, te me va di esse re a s s o luta me nte  

nel fa ls o. 

v a & e r i o KiOREN z o . S iamo due ne g o z ianti. .. 

C a v o u r , m inistro delle finanze, di m arina e d'agricol-

tura e com m ercio. Per buona s orte ne ll'us c ire dalla Came ra 

mi imbatte i in uno dei prim i c ommis s ionie ri di To rino , rap-

pre s e ntante di una tr a le case che fanno magg io ri affar i c o lla 

Savoia e colla Franc ia, auto rit à che l'ono re vo le Bo lmida non? 

ric us e rà, pe rc hè, se non e rro , è una casa di cui si s e rve il pidr 

s pe s s o. Io e ra con due dei miei c o lle ghi, uno dei quali è i l 

de putato Pe tit t i . 

Chie si a que s ta pe rs ona che e ffe tto avre bbe fatta la s trada 

di Sus a, quando fosse te rmina ta ; e gli mi ris pose che ce rta-

me nte, appe na fosse c o mpiuta, non avre bbe più fatt o v e nire  

un co llo a Torin o per altr a v ia, ed ag g iuns e; per provarv i la 

ve rit à di que s ta mia as s e rzione, vi dir ò c he, s iccome io s to 

per fare i mie i c ontratt i di tras port o coi s o liti miei e orris pon-

de nti, ho s tabilit o un patto ris o luto ri o in caso che si e ffe t-

tuas se la s trada di Sus a, c ioè che i miei c onduc e nti do v ranno 

fe rmars i a Susa e rime tte r e la me rcanzia alla s trada fe rrata . La 

Came ra ve de che in c iò l'ono re vo le de putato Bo lmida e ra s tato 

tratt o in e rro re , od alme no che la s ua opinione è contrari a a 

que lla di uno dei prim i s pe diz ionie ri di To rino . 

Ma vi è un altr o artico l o pel quale la s trada di Susa ba 

una g rande impo rtanza, ed è que lla de lle s e te. L'ono re vo le  

de putato Bo lmida sa me g lio di me che pel tras port o de lle  

s e te, mas s ime que lle che ve ngono dalla Lo mbardia , non è 

que s tione di danaro, ma di te mpo. Se la s trada del San Got-

tard o l'h a v int a s inora s ulla s trada del Monce nis io, si è per*-

chè si guadagnano due g io rni pas s ando pel San Go ttardo . 

Quando vi s arà la s trada di Novara e la s trada di Sus a, que s ti 

due g io rni s aranno g uadag nati, anz i, i l tras port o si farà in 

tr e g io rni di me no ; e ppe rc iò noi avre mo tutt o il trans it o 

de lle se te de lla Lo mbardi a ; e senza e s age rare l 'impo rtanz a 

di que s to trans ito , io c re do che esso bas te re bbe a c ompe ns are  

mo lto largame nte la Savoia del danno che si pre te nde aver 

s offe rto dal cessato tras port o del s ale. 

La Came ra ve de pe rc iò che dal lato me rame nte e c onomico 

vi è una g rande impo rtanza che la s trada s ia fatta imme dia-

tame nte. 

Io non voglio e s age rare l 'impo rtanz a po litic a de lle vos tre  

de libe razioni ; s ic urame nte io cons e nto col de putato Bo lmida 

nel dir e che la Savo ia non g iudic he re bbe que s to vo to per ne-

gativo. v 

Io c re do che, dopo le s pie gazioni date, dopo le manife s ta-

zioni fatte e dalla Commis s ione e da tutt i g li o rato r i che  

hanno pre so part e in que s ta dis cus s ione, non ve rre bbe me no 

la fiducia in que lla prov inc i a per l'e s e cuzione di que s ta s tra-

da: tuttav i a non po tre bbe a me no di provare un s e ntime nto 

do lo roso prodo tt o da c ircos tanze inv inc ibil i ; s arà c re duto che  

s ia per colpa del Minis te r o o per tropp a s us ce ttibilità de lla 

Commis s tone, ma intant o la prim a s trada di fe rr o vo lge nte si 

ve rso la Savoia s are bbe ritardat a di un a n n o . .. 

r o s s o. In due me si si pos s ono fare nuovi piani . 

c a v o c r , m inistro delle finanze, di m arina e di agricol-

tura e com m ercio. Gli inge gne ri dic ono che que s ti calco li si 

pos s ono fare in tr e od anche in due me s i, ma si sa tro pp o 

be ne che, quando essi prome ttono di fare un lavo ro in due 

me s i, s ove nte ve ne impie g ano anche s e i. 

Io non vog lio, come dis s i, e s age rare l 'impo rtanz a po lit ic a 

del voto che s tate per e me tte re, ma io vi pre go s o ltanto di 

te ne rla a calcolo anche nel bilanc io e di valutare a lme no per 

una part e que lle lir e 1 7 0 ,0 00 che cos tituis cono tutt a la dif -

fe re nza fr a l'o ffe rt a Fe rogg io e que lla del s ignor Bras s e y. 
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Io conchiudo adunque col dir e essere mia opinione che, se 
tiensi conto delle circostanze nelle quali questo progetto venne 
condotto a termine, e degli impegni presi in allora dal Mini -
stero, si verrà a riconoscere che l'idea finanziaria del Mini -
stero non era tanto meritevole di critic a e di rimprovero , 
come parrebbe alla Commissione. Io credo di più e dico che, 
se tenete calcolo di tutt i i ragionamenti che ho avuto l'onor e 
di esporvi;se considerate il servizio che la compagnia inglese 
ci ha reso, e gli inconvenienti che potrebbero nascere all'e-
stero da un volo che allontanerebbe questa compagnia da noi 
e la necessità che ne conseguirebbe di aumentare l'emissione 
delle nostre reudite; finalmente se ponete mente alle conse-
guenze politiche, se non gravi, almeno di qualche impor -
tanza rispetto alla Savoia, non vi lascierete muovere dagli 

argomenti, quantunque potentissimi, della Commissione, e 
che, rigettata la sua proposta, prenderete ad esame il pro-
getto del Minister o e gli darete la vostra sanzione. 

p r e s i d e n t e. Invit o gli uffizi I , III , VI  e VII  ad occu-
parsi del progetto di legge pel credito da contrarsi dalla pro-
vincia di Faucigny, di lir e 100,000. 

La seduta è levata alle ore 5 

Ordine del giorno per la tornata di domani: 

Seguito della discussione del progetto di legge per  la 
costruzione della strada ferrat a da Torin o a Susa. 

2° Discussione del progetto di legge pel riordinament o del-
l'amministrazion e superiore della pubblica istruzione. 

TORNAT A DEL 15 MAGGI O 1852 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE AVVOCATO RATTAZZI . 

SOMMAEIO . Seguito della discussione del progetto di legge per la costruzione di una strada ferrata da Torino a Susa — 

Opposizioni del deputato Simonetta al progetto ministeriale — Parole in favore, del deputato Folto — 1Repliche del depu-

tato Bolmida — Osservazioni del deputato Mendbrea in difesa del progetto del Ministero e sua proposizione — Opposizioni 

e proposta sospensiva del deputato Mellana — Spiegazioni del deputato Bona ed obbiezioni del deputato Sineo — Osser-

vazioni del deputato Jacquier In favore del progetto ministeriale — Chiusura della discussione generale — Riassunto del 

relatore — Repliche del deputato Mellana, e parole del ministro delle finanze — Reiezione della proposta sospensiva del 

deputato Mellana, e déliberaz'wne per la votazione del progetto ministeriale. 

La seduta è aperta alle ore 1 e 1/2 pomeridiane. 
c a s t e m j I, segretario, legge il processo verbale della 

precedente tornata e dà lettur a del seguente sunto di peti-
zione : 

4556. Alibert i Giuseppe, residente in Torino , enumerati i 
servigi prestati nell'esercito pel periodo di 20 anni, invoca 
i'applicazione a suo favore della legge 27 giugno {850, af-
finchè gli venga assegnata un'annua pensione. 

SERVITO DELEA DISCUSSIONE DEI*  PROGETTO DI 
EE6GE P ER M COSTRUZIONE DI VÌ A S T R I DI 
FERRATA DA TORINO A SIJSA. 

p r e s i d e n t e. L'ordin e de! giorno reca la continuazione 
della discussione del progetto di legge sulla strada ferrat a 
da Torin o a Susa. 

Il deputato Bosso ha la parola per  un fatto personale. 
b o s s o. Io intendeva di rispondere al signor  ministr o delle 

finanze, ma siccome esso non è ora al banco ministeriale, 
differir ò a rispondere al momento della sua presenza. 

p r e s i d e n t e, Allor a la parola è al deputato Simonetta. 
S i m o n e t t a. Io ho domandato la parola per  parlar e con-

tr o i due progetti, cioè, e del Minister o e della Commissione, 

o, meglio, per  dimostrare l'inopportunit à della costruzione 
di questa strada. 

Foci. Parli ! parli ! 
S i m o n e t t a. Non era mia intenzione di prender  parte in 

questa discussione, ma dopo quanto si è detto in questa Ca-
mera, e dopo le dichiarazioni ministeriali , io mi vi trovo 
astretto : e non fia che in questa circostanza venga meno il 
mio buon volere. 

Finora io non ho trovato alcuno che non convenga che il 
commercio di transito per  la Svizzera e la Germania non sia 
una delle fonti principal i della nostra ricchezza, e che l'in -
cremento di esso non sia per  apportare al nostro paese in-
genti risorse. Lo stesso Minister o su ciò non dissente, quan-
tunque abbia sempre cercato di evitare questa quistione. 

Per  dove si effettui questo commercio , voi lo sapete ; per 
dove si possa sperare un sicuro sviluppo ed acquistare quella 
importanza europea, a cui molti accennavano, col mezzo di 
una ferrovi a è facile vedere : basta gettare un occhio spas-
sionato sulla carta geografica per  ¡stabilir e ad un dipresso la 
linea nei più grandi l imiti , limit i dai quali non si potrebbe 
uscire senza pregiudicare il gran concetto di rendere Genova 
il porto del centro dell'Europa, di stabilir e la più breve l i -
nea che più stabilmente e brevemente, senza alcun pericolo 
di concorrenza futura , possa congiungere l'Indi a coll'Inghil -


